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Il libro




Dopo essere fuggita da Coroa ed essersi lasciata alle spalle il ricordo del suo amato Silas, Hollis si sta adattando con fatica alla vita a Isolte. La famiglia Eastoffe l’ha accolta a braccia aperte e lei, nonostante l’ostilità di Etan, un cugino che proprio non la apprezza, sembra aver ritrovato la pace.

Tuttavia, i disordini e le rivolte nel reame di Isolte sono ormai all’ordine del giorno e gli Eastoffe potrebbero avere il potere di detronizzare un re tirannico, proprio con l’aiuto di Hollis.

Una ragazza che ha perso tutto può donare il suo cuore al suo reame d’adozione, nonostante i segreti che si annidano dentro di lei?

Dopo Promised, i lettori italiani potranno finalmente leggere Betrayed, il secondo capitolo della nuova dilogia di Kiera Cass, autrice bestseller del New York Times e già nota in tutto il mondo per lo straordinario successo della serie The Selection, che presto diventerà un film.
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Per Tara, che ascolta le mie storie per giovani adulti

sin da quando noi stesse eravamo giovani adulte.

Mio Sole, ci sarebbero troppe battute da inserire

di quelle che solo noi possiamo capire,

quindi scrivi la tua preferita nello spazio qui sotto:

.......................................................................

.......................................................................

Ah ah! Oh, cielo, avrei scelto la stessa!
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Dalle

CRONACHE
DELLA STORIA DI COROA

LIBRO PRIMO

Perciò, coroani, difendete la legge,

perché chi ne infrange una, le infrange tutte.








Uno




MENTRE la carrozza sferragliava lungo la strada, mi voltai a guardare fuori dal finestrino, aspettandomi che qualcuno mi seguisse. Ma poi ricordai a me stessa che era un’idea assurda, perché non c’era rimasto nessuno a Coroa che potesse farlo. Non più.

Silas, mio marito, era morto, così come i miei genitori. Avevo ancora degli amici a corte, ma erano molto più leali a re Jameson che a me, e a maggior ragione adesso, che lo avevo piantato in asso proprio la sera in cui aveva intenzione di chiedere la mia mano. In quanto a Jameson stesso… Ebbene, lui sembrava mi avesse perdonato per essere fuggita con un plebeo, e straniero, per di più. Ma comunque Delia Grace aveva ormai preso il mio posto al fianco del re e io non lo rivolevo indietro per nessun motivo.

Le uniche persone a cui tenevo erano nella carrozza accanto a me. Eppure continuai ugualmente a guardare…

«Ho trascorso la maggior parte della mia vita da adulta a fare esattamente la stessa cosa», commentò mia suocera, Lady Eastoffe. Di fronte a noi mia cognata Scarlet dormiva. Anche nel sonno sembrava in tensione, pronta a scattare in qualsiasi momento. Era stato così sin dal giorno dell’attacco.

A scortarci c’era Etan, che cavalcava altero e indisponente a fianco della carrozza, controllando la strada. Lo vidi scrutare attraverso la sottile nebbia che ci avvolgeva e, da come continuava a inclinare la testa, era evidente che aveva le orecchie tese a cogliere qualsiasi segno di pericolo.

«Spero che dopo questo viaggio potremo smettere di guardarci alle spalle», dissi.

Lady Eastoffe, anzi, no, la mia nuova madre, annuì, guardando preoccupata Scarlet. «Mi auguro che quando arriveremo dai Northcott avremo la possibilità di affrontare re Quinten. A quel punto la faccenda sarà sistemata… in un modo o nell’altro.»

Riflettei sul carattere definitivo di quelle parole: un giorno, presto, saremmo uscite dal palazzo di re Quinten vittoriose… o non ne saremmo uscite affatto.

Studiando quella che ormai consideravo mia madre, pensai che ero ancora scioccata all’idea che avesse contratto volontariamente un matrimonio che l’avrebbe legata a un sovrano così malvagio. Ma d’altronde io avevo fatto lo stesso, pur senza saperlo.

Gli Eastoffe erano discendenti di Jedreck il Grande, il primo re sul trono di Isolte. L’attuale monarca, re Quinten, discendeva dal primo figlio maschio di Jedreck, ma non dal primogenito, che era una femmina. Gli Eastoffe invece erano discendenti del terzo figlio maschio di Jedreck. Solo quel presuntuoso di Etan, un Northcott, poteva vantarsi di discendere dalla primogenita di Jedreck, che però era stata soppiantata nella linea di successione dal primo figlio maschio.

Per complicata che fosse la storia, la verità era che Quinten considerava tutti gli Eastoffe e i Northcott una minaccia al suo regno, che sarebbe comunque arrivato presto alla fine se la salute di suo figlio non fosse migliorata.

Non riuscivo proprio a capirlo.

Non riuscivo a capire perché il re sembrasse intenzionato a scacciare, no, ad assassinare tutti gli uomini di sangue reale. Il principe Hadrian non stava affatto bene e alla morte di Quinten, che come tutti gli esseri viventi era destinato a morire, qualcuno avrebbe dovuto salire sul trono. Per me non aveva alcun senso che il re stesse eliminando chiunque fosse legittimato a rivendicare la corona.

Silas incluso.

E tutto ciò portava a noi, decise ad assicurarci che coloro che avevamo perduto non fossero morti invano, ma allo stesso tempo dolorosamente consapevoli delle alte probabilità di fallire nel nostro intento.

«Chi va là?» gridò una voce sopra lo scricchiolio delle ruote. La carrozza si bloccò all’istante. Scarlet si raddrizzò di scatto ed estrasse da sotto la gonna un piccolo coltello che non sapevo portasse con sé.

«Soldati», mormorò Etan. «Isolteni.» Poi, più forte, esclamò: «Buon pomeriggio. Sono Etan Northcott, al servizio di Sua Maest…»

«Northcott? Siete voi?»

Vidi l’espressione di Etan rilassarsi mentre stringeva gli occhi per riuscire a vedere attraverso la nebbia. All’improvviso sembrava molto più tranquillo.

«Colvin?» chiese. Non ottenne risposta, perciò immaginai che avesse visto giusto. «Vengo da Coroa. Sto scortando la mia famiglia a casa. Avrete sentito di mio zio… Sto riportando la sua vedova e le sue figlie in patria.»

Ci fu una pausa, che indicava lo stupore che le sue parole avevano suscitato, poi il soldato parlò nuovamente.

«Vedova? Non vorrete dire che Lord Eastoffe è morto!»

Il cavallo di Etan si agitò impaziente, ma lui lo calmò con mano ferma. «Purtroppo. E anche tutti i suoi figli maschi. Sono stato incaricato da mio padre di condurre il resto della famiglia a casa nostra, al sicuro.»

Ci fu un silenzio imbarazzato.

«Le nostre condoglianze. Vi lasceremo passare, ma prima dobbiamo fare un controllo di sicurezza. Sono spiacente, è il protocollo.»

«Certo», convenne Etan. «Comprendo perfettamente.»

Il soldato si avvicinò per esaminare l’interno della carrozza mentre un altro le girava intorno, guardando sotto il telaio, tra le ruote. Dalla voce riconobbi l’uomo che si era avvicinato per guardare dentro come quello con cui Etan stava parlando. «Lady Eastoffe», disse, inclinando la testa verso mia madre. «Sentite condoglianze.»

«Vi ringrazio molto. E grazie anche per il vostro lavoro.»

«Voi signore siete fortunate ad aver incontrato il miglior reggimento di Isolte», continuò l’uomo, gonfiando il petto. «Solitamente questa strada brulica di coroani. Hanno dato fuoco a un villaggio sul confine meno di due settimane fa. Se vi foste imbattute in quegli uomini, non so cosa sarebbe potuto accadere.»

Abbassai lo sguardo, a disagio. Quando lo rialzai mi resi conto che il soldato aveva improvvisamente collegato la presenza di un’altra donna nella famiglia Eastoffe con la direzione da cui stavamo venendo. Mi guardò con sospetto e poi guardò Etan come per chiedere conferma.

«La vedova di mio cugino Silas», spiegò lui.

Il soldato scosse la testa. «Non riesco ancora a credere che Silas non ci sia più… Né che si sia sposato», aggiunse, fissandomi di nuovo. Probabilmente stava pensando che quello che in realtà non riusciva a credere era che avesse sposato una coroana…

In molti sarebbero stati d’accordo con lui.

Il leggero fastidio nella sua espressione si tramutò in divertimento. «Non vi biasimo comunque per aver voluto andarvene da lì», disse, rivolgendosi direttamente a me e indicando la strada alle nostre spalle con il mento. «Non sono aggiornato su quello che succede a Coroa, ma tutti hanno sentito che il vostro re sembra impazzito negli ultimi tempi.»

«Davvero?» commentò Etan. «Non che sia mai stato sano di mente in ogni caso.»

Il soldato fece una risata. «Vero. Ma a quanto pare una donna l’ha respinto e da allora sembra sia peggiorato. Gira voce che abbia affondato a colpi d’ascia una delle sue barche migliori, proprio di fronte a tutti. E sembra che abbia trovato un’altra donna, ma non le sia fedele, in nessun senso. Per non parlare del fatto che si dice abbia appiccato il fuoco al suo castello qualche settimana fa.»

«Io ci sono stato», disse Etan in tono indifferente. «Un incendio non potrebbe che migliorarlo.»

Lo sforzo che feci per mordermi la lingua fu immane. Nemmeno nei suoi momenti peggiori Jameson avrebbe voluto distruggere il capolavoro dell’architettura coroana che era il castello di Keresken.

L’unica diceria che avrebbe potuto farmi soffrire se fosse stata vera era quella che Jameson stesse frequentando altre donne alle spalle di Delia Grace. Odiavo l’idea che lei fosse sicura di aver ottenuto quello che aveva sempre voluto e invece si fosse sbagliata.

Il soldato rise alla battuta di Etan, poi tornò serio. «Visto il suo comportamento imprevedibile si vocifera di una possibile invasione. Ecco perché dobbiamo controllare tutte le carrozze, anche quelle che appartengono a persone di cui ci fidiamo. Sembra che quel folle di re Jameson sia capace di qualunque cosa ormai.»

Mi sentii arrossire e detestai l’idea. Niente di tutto ciò era vero: Jameson non era pazzo né stava progettando un’invasione, era assurdo anche solo pensarlo. Ma l’espressione sospettosa sul volto del soldato mi spinse a tenere le mie idee per me.

Mia madre mi posò una mano sul ginocchio per confortarmi e rispose all’uomo. «Be’, ovviamente comprendiamo bene e vi ringraziamo ancora per il vostro zelo. E mi assicurerò di dire una preghiera speciale per tutti voi una volta che saremo al sicuro.»

«Tutto a posto», gridò il soldato dalla parte opposta della carrozza.

«Naturalmente», rispose Colvin. «Questi sono gli Eastoffe, idiota.» Scosse la testa irritato, poi indietreggiò. «Spostate gli sbarramenti! Lasciateli passare», urlò agli altri. «Fate attenzione lungo la strada, Northcott.»

Etan annuì, astenendosi per una volta dal dire altro.

Quando arrivammo al confine, vidi decine di uomini schierati. Alcuni ci fecero il saluto militare in segno di rispetto, mentre altri si limitarono a fissarci con espressione imbambolata. Per un istante fui presa dall’irrazionale timore che uno di loro potesse in qualche modo collegarmi alla ragazza che aveva condotto il re alla follia e che mi avrebbe tirata giù dalla carrozza e costretta a tornare da lui.

Non accadde niente del genere.

Avevo intrapreso questo viaggio di mia spontanea volontà. Anzi, avevo addirittura inseguito la carrozza pur di salirci. Ma quel piccolo incidente di percorso mi aveva fatto capire che non stavo solamente attraversando un confine… Stavo entrando in un mondo del tutto diverso dal mio.

«Non dovremmo avere problemi a raggiungere il maniero», disse Etan quando ci fummo allontanati.

Scarlet rimise sotto la gonna il coltello che aveva tenuto per tutto il tempo nascosto nelle sue piccole, e all’apparenza delicate, mani. Io scossi la testa: a cosa pensava le sarebbe potuto servire esattamente? La mia nuova madre mi mise un braccio intorno alle spalle e mi strinse a sé. «Un ostacolo superato, avanti il prossimo», disse in tono scherzoso.

E per quel che vale, feci una risata.








Due




IMPIEGAMMO gran parte della giornata per arrivare al maniero dei Northcott, pur muovendoci molto più velocemente di prima. Capii che ci stavamo avvicinando quando notai che Scarlet aveva iniziato a guardare fuori dal finestrino con maggiore interesse e con un accenno di sorriso sulle labbra, come se quella zona le evocasse ricordi felici.

La trasformazione del clima e del paesaggio avvenne in maniera piuttosto repentina, come se qualcosa di invisibile avesse innescato il cambiamento. Tutto intorno iniziammo a vedere vasti campi con l’erba alta che ondeggiava alla brezza. E proprio il vento sembrava dominare il paesaggio, con lunghe file di mulini che sfruttavano l’infinita energia delle raffiche che spazzavano le strade e investivano la nostra carrozza. Qua e là notai anche dei piccoli boschi, con gli alberi che sembravano accalcarsi l’uno contro l’altro per tenersi al caldo.

Alla fine la carrozza svoltò a un incrocio e avanzò tra due file di alberi alti che costeggiavano un viale e conducevano a un imponente castello. Raggi di sole filtravano tra i rami, facendo luccicare il paesaggio intorno a noi. Il modo in cui i massi ai bordi del viale erano arrotondati sulla sommità e in cui l’edera si era arrampicata lungo i muri dell’edificio confermò quello che già sapevo: questa famiglia abitava qui da sempre.

Mia madre era rimasta assorta nei suoi pensieri per gran parte del viaggio, ma in quel momento vidi un abbozzo di sorriso distenderle le labbra. Mentre ci avvicinavamo, sporse la testa dal finestrino in modo molto poco signorile, agitando la mano con entusiasmo.

«Jovana!» gridò, precipitandosi giù dalla carrozza non appena si arrestò.

«Oh, Whitley, ero così in pena! Com’è andato il viaggio? Le strade erano brutte? Scarlet! Come sono felice di vederti!» Jovana si illuminò alla vista della nipote e non aspettò neppure che mia madre rispondesse alle domande.

«Abbiamo un’ospite», disse Etan ai suoi genitori con un tono che comunicava chiaramente la sua disapprovazione.

Da vero gentiluomo qual era, tese ugualmente la mano per aiutarmi a scendere dalla carrozza. Da vera gentildonna, la afferrai.

«Lady Hollis?» disse Lord Northcott in tono sorpreso.

«Oh, Lady Hollis! Poverina!» Lady Northcott corse ad abbracciarmi. «Non posso credere che abbiate fatto tutta questa strada! Non avevate un altro posto dove andare?»

«È padrona della propria tenuta ora», affermò Etan. «Ha una dimora piuttosto confortevole: l’ho vista con i miei occhi.»

«Ma la mia famiglia non è più là», aggiunsi a voce bassa. «E io devo stare con la mia famiglia.»

«Molto coraggioso da parte vostra», commentò Lady Northcott, accarezzandomi la guancia. «Ovviamente siamo felici di ospitarvi a Pearfield. Ora, quello che vi serve è un po’ di riposo. Come vi dicevo, siete la benvenuta qui, e siete anche al sicuro.»

Etan fece un sorriso sarcastico, che rivelò la verità: non eravamo al sicuro da nessuna parte.

Lord Northcott si avvicinò e prese la mano di Scarlet. «Per te abbiamo predisposto la stanza che dà sul bosco. E per voi, Lady Hollis…»

«Solo Hollis, vi prego.»

L’uomo sorrise. «Certamente. Faremo preparare quella proprio di fronte. Che meravigliosa sorpresa.»

Etan sbuffò.

Sua madre gli diede una gomitata.

Io lo ignorai.

«Ora vediamo di sistemarvi tutte e tre nelle vostre stanze», insistette Lady Northcott. «Sono sicura che è stato un viaggio faticoso.»

Fummo condotte in un’ala della casa con quattro stanze, una per ogni lato del corridoio. Mia madre fu accompagnata in un’altra ala, presumibilmente per avere un po’ di pace, mentre Scarlet e io restammo con Etan, la cui frustrazione stava chiaramente aumentando con il passare dei minuti. Ora non solo io alloggiavo sotto il suo stesso tetto, ma anche nella stanza accanto alla sua. Mi fulminò con lo sguardo prima di entrare nella sua camera e chiudere la porta con tanta forza da far tremare il pavimento.

La mia dava sul prospetto della tenuta e dalla finestra si vedevano le ampie pianure che accoglievano gli ospiti al loro arrivo nella dimora dei Northcott. Non si poteva negare che fosse un’accoglienza impressionante… Se non mi fossi sentita così fuori posto, questo maniero avrebbe potuto ricordarmi casa mia.

Mi affacciai per un istante nella camera di Scarlet e vidi che a lei era stata assegnata una stanza con vista sul retro della proprietà. Mi incuriosì in particolare un sentiero battuto che sbucava da un lato del fitto bosco che si stagliava sullo sfondo.

Lasciai aperta la porta della mia camera per sentire Scarlet dall’altra parte del corridoio. Anche lei aveva lasciato aperta la sua e la sentii riporre le sue cose e spostare i mobili.

Scarlet aveva dei suoni tutti suoi. Ormai conoscevo i suoi passi e il suo respiro più di quelli di chiunque altro. Avrei probabilmente saputo riconoscere l’andatura determinata di Delia Grace in mezzo a una folla, ma non era niente rispetto a come conoscevo Scarlet. Forse era perché avevamo dormito nello stesso letto per settimane, ma per me era diventata una sorta di porto sicuro, il mio rifugio. Se non fossi stata certa che aveva bisogno di un po’ di spazio per sé, avrei chiesto di stare in camera con lei.

Lady Northcott apparve sulla soglia della mia camera con una pila di abiti tra le mani. «Spero di non disturbarti», disse, tendendomeli. «Non ho potuto fare a meno di notare che non hai portato molti abiti con te. Forse potremmo adattare alcuni di questi. Temo che prima o poi dovremo presentarci a corte e pensavo che ti saresti sentita più a tuo agio se avessi avuto… Non che ci sia niente di sbagliato in quello che indossi, ma… È solo che… Oh, santo cielo.»

Andai da lei e le misi una mano sulla spalla. «È davvero molto gentile da parte vostra. Grazie. In effetti sono brava con l’ago e mi farà bene avere qualcosa da fare.»

Lady Northcott fece un sospiro che parlava di una vita di tristezze. «Abbiamo perso così tante persone nel corso degli anni, ma ancora non so cosa dire a quelli rimasti…»

Scossi la testa, angosciata. «Non ho mai dovuto affrontare niente del genere… Diventa più facile dopo un po’?»

La donna strinse le labbra in un sorriso triste. «Vorrei poterti dire di sì.» Spostò gli abiti che teneva ancora tra le mani. «C’è un’ottima luce in salotto. Vuoi venire giù con me?»

Annuii.

«Bene. Lascia solo che chiami Scarlet ed Etan. È tanto che non ci ritroviamo tutti insieme nella stessa stanza.»

Con un pizzico di irritazione, la seguii nel corridoio.

L’atmosfera nella sala era indubbiamente tesa. Etan camminava su e giù corrucciato, lanciando sguardi alla porta come se aspettasse il momento giusto per fuggire. Anche Scarlet sembrava non vedesse l’ora di andarsene mentre mia madre parlava con Lord Northcott in tono basso, facendo progetti che non sembravano ancora pronti a condividere con noi.

«A quei due è sempre piaciuto complottare», disse Lady Northcott, notando il mio sguardo.

«Complottare? Cosa stanno escogitando?» Continuavo a spostare lo sguardo da lei a loro. Lady Northcott stava cercando di infilare un ago e la guardai intenerita mentre tirava fuori la lingua per concentrarsi. «Ci penso io», mi offrii. «Io infilo l’ago e voi imbastite.»

Alzai lo sguardo e vidi Etan dietro di lei, che ci fissava con espressione torva: le mie mani presero a tremare sotto il suo sguardo. Notai che fissava l’anello che portavo alla mano destra, quello che mi aveva dato la mia nuova madre. Era appartenuto a Jedreck ed era stato tramandato di generazione in generazione nella famiglia Eastoffe.

Lui non pensava che dovessi averlo io e in realtà ero d’accordo. Ma lo portavo con amore. Ricevere quell’anello aveva salvato la mia vita e quella di mia madre.

«Grazie, cara ragazza. Oh, lavorano sulla stessa cosa su cui hanno sempre lavorato. Stanno…»

«Madre…» Etan guardò lei e poi me con aria titubante. «Siete sicura che dovremmo dirglielo?»

Lady Northcott sospirò. «Mio caro ragazzo, lei c’è dentro quanto noi ora. Non credo che dovremmo tenerla all’oscuro.»

Poco convinto, Etan raddrizzò la schiena e ricominciò a girare intorno alla stanza come un avvoltoio.

«Sin dall’inizio del suo regno c’è sempre stato qualcosa di… di strano in re Quinten, anche se le aggressioni vere e proprie contro gli isolteni che osavano opporsi a lui sono iniziate solo nell’ultimo decennio, all’incirca. Non dovrebbe essere re e la nostra famiglia sta cercando il modo per poterlo spodestare.»

Strinsi gli occhi mentre tiravo il filo. «Se un re è davvero malvagio, solitamente non scoppia una rivolta? Il popolo non insorge prendendo il castello?»

Lei sospirò. «Immagino di sì. Ma come coroana so che capisci quando dico che Isolte è una terra di leggi. Il temperamento di Quinten ci induce a pensare che ci sia lui dietro a ogni cosa orribile successa di recente a Isolte, e di certo lui non ha mai fatto niente per confutare quell’idea. Ma… e se ci sbagliassimo? E se il colpevole fosse invece una sorta di vendicatore solitario? E se fosse Hadrian, che non ha la possibilità di proteggersi da solo e sta quindi usando altri per distruggere i propri oppositori? E se fosse un gruppo di canaglie che agisce di propria volontà? Cercare di spodestare un re senza motivo è contro la legge, mentre farlo per una giusta causa è perfettamente legittimo. Se solo potessimo coglierlo sul fatto avremmo le prove che ci servono. Avremmo il sostegno di migliaia di anni di editti e disposizioni e, una volta divulgata la verità, l’appoggio di tutto il popolo. Senza entrambe le cose, saremmo visti come degli usurpatori… E qualunque cosa riuscissimo a fare sarebbe disfatta altrettanto rapidamente.»

«Quindi è questo il problema? Il fatto che nessuno l’ha mai visto dare ordini o brandire una spada?» chiesi.

Il rumore dei passi di Etan si fece più forte quando passò alle mie spalle, poi si affievolì quando si allontanò verso l’altra estremità della stanza. Tirai un sospiro di sollievo, sentendomi molto più calma senza lui dietro a osservarmi.

Lady Northcott annuì. «E se qualcuno troverà un modo per farlo, saranno senz’altro quei due. Sono le due menti più acute, tra le nostre, quando si tratta di elaborare un piano.»

«Bene allora, almeno siamo in buone mani. Devo dire che sono felice che non dipenda da me. Non ho quel genere di talento.»

Lei sorrise. «Tu hai altri talenti, Hollis. Ti ho vista in azione. E questo è ciò che conta. Noi tutti dobbiamo usare i talenti che abbiamo per fare la differenza.»

«Certamente.» Guardai verso Etan dall’altra parte della stanza. Silas mi aveva assicurato che anche lui aveva i suoi talenti. Sapevo che era un soldato e sembrava in grado di mantenere la calma sotto pressione. Gli mancavano molte altre pregevoli qualità, la gentilezza in primo luogo, ma non potevo negare che avesse una mente sveglia. Non per questo però riuscivo ad ammirarlo.

Bevve l’ultimo sorso della sua bevanda e posò la coppa con tale forza che il rumore echeggiò per la stanza, attirando mio malgrado l’attenzione verso di lui. I suoi occhi mi studiarono: c’era qualcosa nel suo sguardo che mi raggelò. Con quello Etan Northcott riuscì a comunicarmi con fin troppa chiarezza che mi odiava e non vedeva l’ora che me ne andassi.

Ma non era lui il capofamiglia e per i suoi genitori io ero la benvenuta. Come se mi leggesse nel pensiero e volesse dimostrarmi quanto anch’io ora fossi parte in causa in tutta la faccenda, Lord Northcott si alzò e venne da me.

«Mia moglie ti sta informando del guaio in cui ti sei cacciata? Di tutti i piani a cui ora, volente o nolente, sei legata?» chiese con un accenno di sorriso. Il suo movimento sembrò spingere suo figlio nuovamente all’azione: Etan riprese a camminare intorno alla stanza.

Gli sorrisi. «Ne avevo già un’idea. Ma non mi ero resa conto di quanto lavoro stavate facendo qui per rimettere a posto le cose. Da questo punto di vista sembra che io abbia molto da imparare.»

Lui si sedette su una grossa poltrona di fronte a me, mentre mia madre si fermava dietro quella stessa poltrona, posando le mani sullo schienale. «Non riesco a immaginare un momento migliore per dirti quello che sappiamo, quello che crediamo stia succedendo e quello a cui stiamo lavorando.»

«Siamo sicuri che sia saggio?» sussurrò Etan, anche se era impossibile che non lo sentissi. Per due volte aveva detto esplicitamente davanti agli altri che non era sicuro di potersi fidare di me.

Lord Northcott sorrise a suo figlio, senza giudicarlo o rimproverarlo, ma facendogli capire quello che pensava. «Sì, credo che la mia nuova nipote dovrebbe essere inclusa nei nostri piani, per quanto incerti essi siano.»

Etan mi guardò, accigliato, e lessi il sospetto nei suoi occhi.

«Lady Northcott ha già iniziato a spiegarmi in parte la situazione», affermai. «Sembra che prima che re Quinten possa essere spodestato ci servano delle prove che c’è lui dietro le azioni dei Cavalieri Oscuri.»

«Essenzialmente è così. Perciò al momento trovare le prove è la nostra principale strategia.» Lord Northcott sospirò. «Non che non abbiamo già tentato prima, ovviamente», continuò rivolgendosi a me. «Abbiamo cercato di corrompere le sue guardie; abbiamo amici che vivono a corte con gli occhi sempre aperti; abbiamo… ebbene, più sostegno di quanto si potrebbe immaginare. Ma finora non abbiamo avuto molto successo.» Incrociò gli sguardi di tutti, uno dopo l’altro. «E visto l’aumento della violenza e della frequenza delle aggressioni, temo che qualunque cosa faremo ora potrebbe essere il nostro ultimo tentativo di smascherare le azioni malvagie di Quinten. Tutti noi dobbiamo dare il nostro contributo alla causa. Cosa sappiamo già? Chi potrebbe essere in grado di aiutarci? Il che mi ricorda una cosa… Etan?» Si voltò a guardare suo figlio. «Hai sentito dire niente mentre entravi e uscivi da Coroa? Immagino che i tuoi commilitoni parlino più liberamente con te.»

Lui annuì piano, come fosse incerto se parlare o meno. «In effetti sì. Sembra che la regina abbia perso il bambino e stia cercando di averne un altro.»

Lo guardai, odiando il fatto che solo lui poteva darmi le informazioni che desideravo disperatamente di ottenere.

«Come sta Valentina?»

Lui si strinse nelle spalle. «Di solito non chiedo notizie sulla salute dei miei nemici.»

Era una parola che di certo associava anche a me.

«È solo una giovane donna», ribattei. «Non ha fatto niente di male.»

«È la moglie del mio nemico. Sta cercando di dare un altro erede alla famiglia reale più spietata nella storia della nostra dinastia di regnanti. Di certo non è un’amica.»

«Ma è mia amica», sussurrai.

Lui non si curò di ribattere e continuò a riferire quello che aveva appreso.

«Quinten sta cercando di far credere a tutti che la regina è ancora in dolce attesa, ma le donne della corte dicono che non ha voglie ed è ancora molto attiva, perciò immagino che la verità sia un’altra.»

Immaginai con sgomento Valentina da sola al castello, probabilmente felice di aver avuto un’altra possibilità e al tempo stesso terrorizzata da ciò che l’aspettava se avesse fallito. Supponevo che lo stress non l’avrebbe di certo aiutata.

«Il principe Hadrian è malato ultimamente. Più del solito, intendo. Per diversi giorni non è stato presente a corte, e quando è tornato, riusciva a malapena a camminare. Non so cosa pensi di ottenere re Quinten esibendo suo figlio in pubblico quando è così debole.»

«Povero ragazzo.» Lady Northcott sospirò. «Non so come sia riuscito a restare in vita tanto a lungo. Sarà un miracolo se arriverà al giorno delle nozze.»

«E quando sarà? Non lo ricordo», chiese mia madre.

«La sposa dovrebbe arrivare all’inizio del prossimo anno», rispose Lady Northcott.

«Sono ancora scioccato che siano andati all’estero a cercargli una moglie», commentò Lord Northcott.

«È così strano che il principe Hadrian sposi un membro di un’altra casa reale?» domandai.

«Sì», risposero gli altri quasi all’unisono.

Li guardai perplessa. «Uh. Prima di andarmene, ero stata vincolata non ufficialmente a un contratto. La mia prima figlia, ammesso che avesse avuto un fratello maggiore che potesse ereditare il trono, avrebbe dovuto sposare il primo figlio maschio di Hadrian. Jameson disse che era strano che re Quinten proponesse un simile patto, perché un isolteno solitamente non sposava persone di un altro Paese. Immagino che avesse ragione, a questo punto.»

Lord Northcott mi fissò sorpreso. «È vero?»

Mi guardai intorno e vidi che tutti erano girati verso di me e mi guardavano sbalorditi.

«Sì. Furono Jameson e Quinten a firmare il contratto, ma io, Hadrian e Valentina eravamo presenti. Immagino che ora non se ne farà niente, dal momento che sopra non c’era il mio nome. O forse l’onere si trasferirà a Delia Grace. Perché? Cosa c’è?» domandai esitante.

«Che significato potrebbe avere?» si domandò Lord Northcott.

«Legittimità», disse subito Etan. «Vogliono altro sangue reale nella loro stirpe in modo che nessuno possa contestare il diritto dei loro discendenti al trono. In cambio, Quinten offre ai coroani la lealtà del più grande regno del continente.» Etan scosse la testa. «È geniale.»

Ci fu un lungo silenzio mentre ciascuno rifletteva sulla questione. Re Quinten stava facendo progetti per proteggere se stesso e la propria stirpe e noi eravamo seduti qui senza avere la minima idea di come contrattaccare.

«C’è qualcosa che possiamo fare a riguardo?» chiesi a bassa voce.

Lord Northcott aggrottò la fronte e tamburellò le dita le une contro le altre. «Non credo, ma è un’informazione utile. Grazie, Hollis. C’è qualcos’altro che ti viene in mente, qualcosa di quella visita in particolare che pensi possa esserci d’aiuto?»

Mi morsi un labbro, imbarazzata. «Mi dispiace deludervi, ma in quell’occasione mi raccomandarono caldamente di mantenere le distanze da Quinten, così abbiamo parlato solo per qualche momento.»

Ripensai a quella breve conversazione e ciò che compresi all’improvviso fu come un pugno nello stomaco.

«Oh.» Mi sentii raggelare. Era impossibile che fosse una coincidenza.

«Che c’è?» chiese Etan. «Ha altri piani?»

Scossi la testa e gli occhi mi si riempirono mio malgrado di lacrime. «Mi aveva avvertito.»

«Chi? Quinten?» chiese mia madre.

Annuii. Sentii le lacrime che cadevano mentre tornavo con la mente nella sala del trono del castello di Keresken. Avevo in mano la corona che aveva fatto Silas; lui era in piedi accanto a me. «Notò che avevo stretto amicizia con la vostra famiglia… e lui… non ricordo le parole esatte, ma mi disse di usare prudenza, o mi sarei bruciata.»

Mia madre si coprì la bocca con la mano: il suo viso era una maschera di orrore.

Lui sapeva. Sapeva già allora che li avrebbe uccisi e immaginava che avrei potuto essere tanto vicina agli Eastoffe da trovarmi in pericolo anch’io.

«Padre, non è sufficiente?» chiese Etan.

«Temo di no, figlio mio. È un mattone, ma dobbiamo costruire un muro.»

Rimasi seduta, sconvolta dal ricordo delle parole di Quinten, cercando di ripensare a cos’altro aveva detto.

«Stai bene, Hollis?» chiese Scarlet a voce bassa. Finora non aveva parlato e avevo quasi dimenticato che fosse lì. Ma lei sapeva. Anche lei aveva i suoi tormenti.

Annuii, anche se era una bugia. A volte mi sembrava che Silas fosse morto da anni, che la nostra storia fosse il capitolo di un libro che avevo letto molto tempo prima. Ma altre volte era come se l’avessi perso solo ieri e il dolore era una lancia che squarciava una ferita che non si era mai rimarginata, che lacerava un cuore ancora sanguinante.

Mi asciugai gli occhi. Avrei pianto quando sarei stata sola. Non qui.

«Parlando dell’attacco, c’è un altro dettaglio che mi preoccupa», disse Etan.

Lo guardai; stava giocherellando con i polsini della camicia come se avesse bisogno di qualcosa con cui occupare le mani.

«E qual è?» domandò mia madre.

«Che la notizia non aveva ancora raggiunto il confine.»

«E allora?» ribatté lei.

«Il fatto di essere riuscito a sterminare l’intero ramo di una famiglia mi pare una notizia che Quinten avrebbe avuto tutto l’interesse a far sapere. Se non per gongolare, perlomeno per incutere timore alle altre famiglie. Ma nessuno ne ha fatto cenno quando ho passato il confine per venire da voi a Coroa e oggi, quando siamo ritornati, ancora non ne sapevano niente.» Scosse la testa. «Credo che dovremmo stare in guardia.»

Lord Northcott lo guardò con espressione seria e tranquilla. «Stiamo sempre in guardia.»

«Sì, ma questa faccenda è strana», insistette Etan, indicando mia madre. «A questo punto la voce avrebbe dovuto essersi sparsa, e in fretta. Invece non è così. Se il re sta mettendo a tacere i suoi nemici, allora noi potremmo essere il suo prossimo bersaglio.»

«Ti stai lasciando trasportare dall’immaginazione, figliolo. Siamo sempre stati accorti per tutto ciò che riguarda il re e non c’è ragione ora per farci prendere dal panico. Siamo pur sempre discendenti di una principessa, non di un principe. La regina Valentina è ancora giovane e il principe Hadrian ancora in vita. Credo che nel prossimo futuro tutta l’attenzione sarà rivolta a loro, non a noi. Per il momento continueremo a cercare delle prove inconfutabili. Non ci nasconderemo né fuggiremo.»

Etan sembrò stizzito, ma non disse niente. Almeno rispettava suo padre abbastanza da obbedirgli. Da quanto avevo visto, nutriva poco riguardo per qualunque altra cosa.

Ma c’era una parte di me che capiva perfettamente le sue preoccupazioni. Se i Cavalieri Oscuri in passato erano stati talmente sprezzanti da abbandonare dei cadaveri di fronte al palazzo di re Quinten per vantarsi del loro operato, perché nessuno parlava di quest’ultimo attacco?

C’erano troppe domande senza risposte e nessuno di noi sapeva se le avremmo mai trovate.
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ERA mezzanotte e non riuscivo ancora a dormire. Una cosa che mi mancava del castello di Keresken, nonostante mi avesse irritato così tanto negli ultimi tempi prima della partenza, era il costante rumore di sottofondo. Il mormorio delle cameriere, lo scalpiccio lungo i corridoi e persino lo sferragliare delle carrozze in lontananza erano diventati come una ninna nanna per me e anche se erano trascorse settimane da quando me n’ero andata, non mi ero ancora abituata alla loro assenza. Mi ritrovavo a tendere le orecchie nella speranza di sentire qualcosa che potesse fare da melodia a una notte altrimenti silenziosa, senza riuscirci mai.

A volte, quando c’era troppa quiete intorno a me, dei suoni riempivano la mia testa, suoni che io stessa inventavo. Sentivo Silas urlare, o pregare. Altre volte, invece, era mia madre che piangeva. La mia mente tentava di riempire i buchi degli avvenimenti a cui non avevo assistito, vagheggiando il peggio. A quel punto cercavo di costringermi a pensare a scenari migliori. Mi dicevo che forse mia madre era svenuta dalla paura e che mio padre, sconvolto, si era inginocchiato accanto a lei e le aveva stretto la mano. In quel modo lui non aveva visto la morte quand’era arrivata e lei non l’aveva sentita.

In quanto a Silas, non riuscivo a immaginarlo a fare qualcosa di diverso che non fosse affrontare a viso aperto qualunque cosa gli fosse toccata in sorte, bella o brutta che fosse. Se avesse urlato, non sarebbe stato per paura o per chiedere pietà, ma mentre cadeva, dopo aver combattuto fino all’ultimo respiro.

Mi girai e rigirai nel letto. Sapevo che la mia mente inquieta avrebbe cercato altri indizi nei miei ricordi della visita di re Quinten a palazzo, ma non c’era altro da trovare. O almeno così mi sembrava. Ovviamente, questo non m’impediva di provarci e poi desiderare di poter dormire e subito dopo rendermi conto che c’erano troppi pensieri che me lo impedivano, incluso il fatto che una persona che mi odiava dormiva nella stanza accanto alla mia.

Alla fine mi alzai e mi azzardai ad attraversare il corridoio per andare da Scarlet. Neppure lei riposava bene negli ultimi tempi.

«Chi è là?» chiese, drizzandosi di scatto sentendo il cigolio della porta. Ero sicura che avesse già il coltello in mano.

«Sono io.»

«Oh, scusa.»

«Ci mancherebbe. Non ti biasimo affatto. Neppure io mi sento troppo tranquilla in questo momento.» Mi stesi accanto a lei. Era una sensazione familiare: quando avevo lasciato la corte e mi ero rifugiata dagli Eastoffe, avevo condiviso la stanza con Scarlet. Erano stati giorni felici, con noi due strette nello stesso letto che aveva bisogno di riparazioni quanto il resto della casa e la piacevole sensazione di svegliarmi sentendo il respiro lento e regolare di qualcuno vicino, sapendo che non ero sola.

E poi cantavamo canzoni e ridevamo di vecchie storie e pettegolezzi di corte. Ero figlia unica: essere accolta da una famiglia con figli di ogni età e, cosa più importante, una sorella, era un sogno che si avverava.

L’umore era decisamente diverso ora.

«Continuo a ripensare alla visita di Quinten a Keresken e a cercare di ricordare qualunque cosa possa aver detto o fatto che potremmo usare come prova… Ma non mi viene in mente niente e mi sembra di uscire di senno.»

«Ah, allora questo è il posto giusto per te», disse mentre mi sistemavo sotto le coperte. «Probabilmente avremmo dovuto chiedere di condividere la camera. Dopo aver vissuto in quello spazio minuscolo al castello, mi sono resa conto di quanto mi piaceva avere la mia famiglia vicina. È stato bello essere costrette a condividere la stanza ad Abicrest.»

«Ho avuto il tuo stesso pensiero. Solo che non volevo essere scortese. Tuo zio e tua zia sono stati così generosi…»

«Tu piaci davvero molto a entrambi», disse Scarlet. «La zia Jovana continua a dire che sei una presenza confortante.»

Feci una risata amara. «I miei genitori usavano altre parole per descrivermi, ma sono felice che lei mi apprezzi. Se solo Etan la smettesse di guardarmi con quell’espressione torva…»

«Per il momento ignoralo.»

«Ci sto provando, lo giuro.» Sospirai e le feci la domanda che mi tormentava da ore. «Pensi che ce la faremo, Scarlet? Tu che sei coinvolta in questa faccenda sin dalla nascita puoi saperlo meglio di me.»

«Possiamo contare su forti appoggi. Per anni abbiamo praticamente avuto un esercito dalla nostra parte, pronto a mobilitarsi per noi. So che la zia Jovana ti ha parlato della legge…»

«Sì. Non posso dire di non comprendere il problema, ma queste mi sembrano circostanze particolari.»

«Se ci sbagliassimo», rispose in tono serio e a voce bassa, «significherebbe la morte per tutte le persone coinvolte. E se non agissimo abbastanza in fretta, i Cavalieri Oscuri potrebbero arrivare e spazzarci via tutti prima di poter fare qualunque cosa. Io voglio che Quinten paghi, ma dobbiamo agire nel modo giusto o sarà tutto inutile.»

Ai miei occhi era difficile immaginare che ci fosse un modo giusto per far pagare a Quinten il male che aveva fatto, ma se questo era ciò che voleva la famiglia, avrei rispettato la loro volontà.

«Sai perché avevamo lasciato Isolte?» chiese Scarlet.

«Silas mi aveva raccontato che era stata una sua idea e nostra madre ha detto che il vostro bestiame era stato massacrato… Me ne sarei andata anch’io.»

Scarlet scosse la testa. «Ricorda che se riusciremo a spodestare Quinten, dovremo sostituirlo con qualcuno… qualcuno che abbia il sangue reale di Jedreck.»

Mi drizzai a sedere di scatto, ripercorrendo l’ovvia sequenza degli avvenimenti nella mia mente, incapace di credere di non averci mai pensato prima.

«Silas?»

Lei annuì. «Il primogenito della discendenza maschile… Era proprio di lui che la gente parlava. Be’, almeno coloro che osavano parlare.»

Abbassai lo sguardo, pensando a quanto ero stata egoista. Un intero Paese aveva perso qualcosa quando Silas Eastoffe era morto. Mi domandai se quello che aveva detto Etan fosse vero, se la gente davvero non sapesse ancora che non c’era più. E chissà se ora avevano cominciato a riporre le loro speranze in…

«Scarlet!» esclamai senza fiato. «Stai dicendo che… che tu potresti diventare regina?»

Lei sospirò, giocherellando con la coperta. «Sto pregando che non succeda. Il motivo per cui siamo tornate è per dare il nostro appoggio a zio Reid. Dovrebbe essere lui il re.»

«Ma… ma tu potresti regnare. Potresti forgiare il mondo intorno a te nel modo che preferisci.»

«Anche tu hai avuto quell’opportunità in passato. E a giudicare dalla lettera che Jameson ti ha inviato prima che partissimo, ho l’impressione che te l’abbia offerta di nuovo. Torneresti se potessi?»

«No», risposi senza esitare. «Ma io non sarei stata una sovrana regnante. Tu sì.»

Lei si strinse nelle spalle. «Il popolo forse mi appoggerebbe, ma non è affatto scontato come lo era invece con Silas.»

Un brivido mi corse lungo la schiena. «Quindi lui lo sapeva? Che la gente lo appoggiava, intendo.»

«Avevamo cominciato a pianificare qualcosa del genere in passato, all’incirca quattro mesi prima di venire a Coroa. Come puoi immaginare, mia madre e lo zio Reid erano intenti a parlottare ancor più di adesso. Anche se non avevamo le prove che ci servivano, pensavamo di poter agire con l’appoggio popolare. La gente era pronta, però era terrorizzata. Poi, le chiacchiere su Silas che aveva intenzione di prendere d’assalto il palazzo ci sfuggirono di mano. Una volta che avevano iniziato a diffondersi non riuscimmo a fermarle. Lui non era pronto, nessuno di noi lo era. A corte ci furono bisbigli alle nostre spalle, sguardi di avvertimento… Ci rendemmo conto che anche se non era accaduto niente, le voci che giravano avevano segnato la sorte di Silas. Così lui pregò mamma e papà di fuggire, di salvare la nostra famiglia. Speravamo di tornare un giorno e credo che Silas avrebbe voluto vedere Quinten assicurato alla giustizia, però alla fine lui voleva quello che volevamo tutti: vivere. Giurò che non sarebbe tornato. E poi incontrò te ed ebbe una ragione in più per restare a Coroa.»

Non ero sicura di quando avessi iniziato a piangere, ma ora sentii il sapore delle lacrime in bocca. «E non è servito a niente», mormorai. «È morto ugualmente. Quinten non si è accontentato di lasciarlo andare.»

«No», disse lei. «Lui prende, prende e prende. Forse questo dovrebbe spingerci a desistere. Ma per quanto mi riguarda, mi fa solo venire ancora più voglia di fargliela pagare.»

Stavo tremando quando tornai a sdraiarmi. Pensai a Silas, così sicuro di sé, così pieno di umorismo e intelligenza. Pensai a lui che mi abbracciava anche se molti suoi compatrioti detestavano i coroani come me. Pensai a lui che cercava di portare la pace ovunque, in ogni modo possibile.

Sarebbe stato un re meraviglioso.

Ma non aveva voluto diventarlo. Aveva preferito altri titoli. Marito, padre, amico. E tutto questo gli era stato negato dalle azioni malvagie di Quinten.

«Come possiamo aggiustare le cose, Scarlet? Come possiamo fargliela pagare?»

«Mi viene in mente solo un modo per assicurarmi che non accada mai più», disse piano.

«Assassinarlo?» chiesi, detestando anche solo l’idea. Non credevo che una morte potesse essere vendicata con un’altra.

«E Hadrian. E probabilmente anche Valentina. Dovremo eliminare l’intera famiglia.»

Al solo pensiero mi mancò il respiro. «Non potrei alzare neppure un dito su Valentina. La considero ancora un’amica.»

Scarlet fissò il soffitto e sembrò soppesare con cura le parole. «Non so se c’è un modo per separarla dalla famiglia reale. In fondo è la regina.»

«Io… Scarlet, non posso.»

Dopo una pausa, lei si girò a guardarmi. «Posso chiederti una cosa che non ha niente a che vedere con quello di cui stiamo parlando?» disse.

«Sì, certamente.»

«Pensi che ti risposerai mai?»

Mi portai una mano al petto. L’anello che mi aveva dato la mia nuova madre brillava ancora nella mano destra come segno di lealtà verso la mia nuova famiglia, e avevo gli anelli di Silas appesi a una catena vicino al cuore. Erano gli unici gioielli a cui tenevo in questo momento.

A volte mi domandavo se avrei dovuto tenere l’anello di mio padre, quello che gli era stato tramandato dai suoi avi appartenenti all’aristocrazia coroana. Ma poiché non ero stata sicura di quale degli anelli ritrovati dopo l’incendio fosse il suo, probabilmente non l’avrei mai sentito mio.

«Non lo so. Silas ha lasciato un segno. Al momento non desidero trovare un altro uomo. Non importa quanto tempo passerà, io non dimenticherò mai quello che ha fatto per me. Probabilmente ora non sembra così, ma io penserò sempre che mi ha salvato.»

Scarlet rimase in silenzio per qualche momento. «Credo che sarebbe felice di sapere che è quello che provi, anche dopo tutto quello che è successo. E credo che sarebbe anche felice di sapere che non vuoi fare del male a nessuno. Lui era così.»

Sorrisi. «Lo so.» Avevo ancora tanto da scoprire su Silas, ma conoscevo la sua bontà d’animo e avrei portato quella consapevolezza con me. Tentai di mandare giù il groppo che avevo in gola. Non credevo che sarei riuscita a parlare ancora di lui. «E tu? Vuoi sposarti un giorno?»

«Non so se posso. Non più», mi confessò. «Temo che ci sarà sempre una sorta di muro intorno a me.»

«Mi piace la tua metafora. È difficile pensare di permettere a qualcuno di avvicinarsi a me quanto lo era Silas… Prima di partire, sono andata sulla sua tomba. Gli ho detto che pensavo di doverlo lasciare andare per continuare a vivere.»

«Sì, in effetti credo che sia proprio così», disse Scarlet con semplicità.

La guardai. «Quante persone hai perduto finora?»

«Abbastanza da aver imparato che devono restare un punto fermo nella mia vita, ma non un’ancora a cui aggrapparmi.»

Le presi la mano. «Per favore, non lasciarmi, Scarlet.»

«Non intendo farlo. Ho intenzione di essere ancora qui viva e vegeta alla fine di tutto questo. E libera.»

«Bene. E io voglio che sia così.»

All’improvviso mi sentii esausta. Ero stanca di nascondermi, stanca di fuggire, stanca di cercare di essere così tante cose per tanta gente. Lasciai la mano di Scarlet, mantenendo la mia dove lei avrebbe potuto prenderla se avesse voluto. Lei me la strinse di nuovo per rassicurarmi e alla fine riuscii a prendere sonno.

La mattina dopo mi svegliai al canto degli uccelli e mi resi conto che Scarlet e io eravamo sdraiate schiena contro schiena, con il suo calore che scacciava il freddo dell’aria dei primi chiarori dell’alba. Ero contenta come non mi succedeva da molto tempo e non avevo alcuna voglia di alzarmi.

Come se mi avesse letto nel pensiero, Scarlet mormorò: «Dobbiamo proprio scendere a fare colazione?»

«Ho portato con me una parte del denaro che mi ha dato Jameson», sussurrai. «Potremmo rubare dei cavalli e unirci agli zingari.»

«Io potrei fingere di leggere le foglie di tè e predire il futuro.»

«In quanto a me, se sono capace di ballare un’allemanda, di certo posso imparare a danzare come loro.»

«Certamente», confermò Scarlet. «Sei una ballerina molto dotata.»

«Anche tu. Saremmo un vero spettacolo.»

«Davvero.» Tacque per un istante. «Ma non ci sono delle leggi contro il nomadismo?»

«Probabilmente sì… Perciò, o la prigione o la colazione.»

Sospirò. «Pensi che ti darebbero da mangiare cose buone in prigione?»

Riflettei per un istante. «Be’, se devo scegliere tra fare colazione con Etan e la prigione, prenderò quello che mi daranno.»
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MENTRE facevo strane contorsioni per abbottonare l’abito, ricordai un tempo passato in cui avevo delle dame di compagnia che mi aiutavano a vestirmi. Ora stavo facendo del mio meglio, ma avrei avuto bisogno di Scarlet per sistemare le maniche.

Per molti anni mi ero svegliata al castello di Keresken e, in seguito, ad Abicrest. E poi, quando quest’ultimo era stato distrutto, a Varinger Hall. E ora eccomi qui a Pearfield, ad aprire gli occhi nell’ennesimo posto nuovo con nuove regole e nuovi ritmi. La giornata non era ancora iniziata e io già mi sentivo confusa e disorientata.

Uscii dalla stanza, sperando che Scarlet mi stesse aspettando lì fuori. Non c’era ancora, così camminai su e giù per il corto corridoio, guardandomi intorno. Non avevo intenzione di criticare l’architettura, ma mi sembrava tutto molto disadorno. Robusto, magari, ma disadorno. Perché non realizzare degli intagli nelle travi di supporto? Perché non dipingere dei motivi sulle pareti? C’era così tanto spazio…

Cercai di scacciare quei pensieri critici. Forse c’era qualcosa di bello nel potenziale di questo luogo, come l’infinita tentazione della pagina bianca.

A rovinare le mie riflessioni, Etan uscì dalla sua stanza sistemandosi i polsini. Si bloccò immediatamente quando mi vide e mi scrutò con gli occhi stretti. Erano talmente gelidi, quegli occhi, e di un grigio blu che mi ricordava il cielo subito prima di una tempesta. Aveva anche un accenno di barba, che lo faceva sembrare più aggressivo o forse più arrabbiato. Non riuscivo a trovare la parola giusta, ma non era niente di piacevole.

«Le vostre maniche sono slacciate», commentò.

«Lo so. Mi serve un altro paio di mani e non ho una cameriera.»

Lui incrociò le braccia al petto. «Avreste potuto mandarne a chiamare una.»

Non mi curai di dirgli che la sera prima avevo chiesto dell’acqua per lavarmi e nessuno me l’aveva portata. E che quando nessuno era venuto a preparare la mia stanza per la notte, avevo acceso io stessa il fuoco nel camino prima di coricarmi. A fatica, ma l’avevo fatto. «L’ho fatto, ma non è arrivato nessuno.»

«Non posso biasimarle. Io di certo non lo farei per tutto l’oro del mondo.» Si avvicinò e mi si piantò di fronte. «Qual è il vostro segreto? Lo capirò in un modo o nell’altro, ma risparmiereste a tutti molto tempo se me lo diceste ora.»

«Come dite?»

«So chi siete e so come siete stata allevata e so che la vostra lealtà verso Coroa è di gran lunga più profonda di quella verso Isolte. Quindi perché siete qui? Qual è la vera ragione?»

Lo fissai, sconvolta. «I miei genitori sono morti. Mio marito è morto. Questa è l’unica famiglia che ho. Ecco perché sono qui.»

Lui scosse la testa. «Ho visto come vi guardava Jameson Barclay. Se tornaste al castello, sareste accolta a braccia aperte.»

«Le sue braccia ora stringono un’altra donna. Non ho più posto alla sua corte.»

Lui mi guardò con espressione sarcastica. «Ne dubito.»

Alzai le mani in segno di resa. «Non so dove vogliate arrivare, Etan. Silas era l’unico segreto che avevo. Perciò, qualunque cosa pensiate stia succedendo qui, vi sbagliate.»

«Badate, vi tengo d’occhio!» mi avvertì.

«L’avevo notato», ribattei.

Proprio in quel momento Scarlet uscì dalla sua stanza e la vidi sgranare gli occhi, sorpresa di vedere Etan così vicino a me. Lui mi incenerì con lo sguardo un’ultima volta, poi scese in fretta le scale mentre io tendevo le maniche verso Scarlet. Lei si mise al lavoro senza aspettare che glielo chiedessi.

«Che stava accadendo?» chiese, stringendo i minuscoli fiocchi.

«Etan mi tiene d’occhio», risposi. «Non lo sopporto.»

Scarlet sospirò. «Etan è un tipo… impetuoso.»

«Impetuoso? Credi che sia la parola giusta?»

«Ma sa anche essere gentile e persino divertente, quando lo conosci meglio.»

Sbuffai con sarcasmo. «Gentile? Divertente?»

«So che al momento non ti sembra così. Tutti noi affrontiamo il dolore in maniera diversa. Etan reagisce con violenza. Solo che non si rende conto che sta sbagliando bersaglio.»

Riflettei sulla faccenda. «Quindi devo solo aspettare che se ne renda conto?»

Annuì. «Non potrai fare altrimenti. Cambierà idea quando ti vedrà come ti vediamo noi e, francamente, voi due siete l’ultima delle mie preoccupazioni in questo momento.»

La tensione la stava di nuovo divorando. Era evidente dalla respirazione accelerata e dalle mani che tremavano mentre allacciava l’ultimo nastro. Non era più qui: era tornata ad Abicrest, durante l’attacco. «Ti va di parlarne?»

Scosse la testa. «Non ancora.»

«Ebbene, se mai deciderai di essere pronta…»

«Ne parlerò con te prima che con chiunque altro. Non capirebbero e mia madre non potrebbe sopportarlo. Ma non ora.»

Le presi le mani, stringendole tra le mie per calmarne il tremore. «Va tutto bene. Sistemeremo tutto, Scarlet. Troveremo un modo.»

Lei annuì, facendo una serie di respiri per calmarsi. Non riusciva a nascondere ciò che provava, ma non voleva neppure mostrare la profondità del suo dolore. Mi sentivo privilegiata per il fatto che con me abbassasse la guardia.

«Ora sono pronta», affermò. «Andiamo.» Scendemmo giù per le scale a braccetto. «Stavo pensando che mi piacerebbe trasferirmi in campagna, a nord, lontano da tutto.»

«Non ti biasimo. Dopo l’animazione della vita di corte un luogo tranquillo sarebbe piacevole. Dopo che avremo spodestato un re, fatto giustizia e tutto il resto, ovviamente», scherzai.

Lei mi sorrise. «Troverò una casa e riserverò una stanza solo per te, non sia mai ti risposassi e volessi fuggire da qualche parte qualora tuo marito diventasse particolarmente irritante.»

Feci una risatina e le strinsi ancora di più il braccio. «Forse diventeremo due vecchie zitelle insieme.»

«Con un mucchio di capre intorno», suggerì lei.

«Mi piacciono le capre.»

«Allora è deciso.»

Quando arrivammo nella sala da pranzo, nostra madre era già seduta al tavolo con Lord Northcott. Stavano parlando a voce bassa, ma alzarono lo sguardo e ci sorrisero quando ci videro entrare.

«Buongiorno, ragazze», ci salutò in tono allegro Lord Northcott. «Sembrate ben riposate.»

«Allora ti abbiamo ingannato per bene», scherzò Scarlet.

Mi ero aspettata di trovare Etan già qui, ma doveva aver avuto qualcos’altro da fare, perché arrivò nella stanza qualche secondo dopo di noi.

Salutò suo padre e prese posto di fronte a me. Sembrava non volesse concedermi neppure un attimo di tregua…

Sul tavolo c’erano lenticchie, formaggio e pane. Quando vidi Scarlet iniziare a riempirsi il piatto, io feci lo stesso. Una domestica versò della birra nelle coppe di Etan e Scarlet. Io sollevai la mia per poterne avere un po’, ma la donna non mi vide o mi ignorò di proposito.

Posai la coppa. Etan aveva osservato tutto e per qualche ragione il fatto che avesse assistito alla mia umiliazione fu peggiore dell’umiliazione stessa. Mi sentii arrossire. Abbassai lo sguardo e continuai a mangiare in silenzio.

«Ah! Che gioia vedere una tavola piena!» disse Lady Northcott entrando come un raggio di sole nella stanza e infondendo nell’atmosfera la sua contagiosa allegria. La vidi girare intorno al tavolo per dare un bacio sulla guancia a suo marito e sulla fronte a suo figlio. Etan non si scostò né sembrò irritato, anzi, parve grato di quella piccola dimostrazione d’affetto. Non riuscii a trattenere un sorriso, provando un leggero dispiacere perché mia madre non l’aveva mai fatto con me.

Desiderai che avessimo avuto più tempo…

«Allora, Hollis, credo che dovresti fare un giro della tenuta oggi», disse Lady Northcott, sedendosi.

Mi raddrizzai sulla sedia. «Mi piacerebbe molto, Lady Northcott.»

«Bene. E stavo pensando…» disse, prendendo il suo cucchiaio. «Hollis fa parte della famiglia ora.»

«Assolutamente», convenne Lord Northcott. «Parte integrante.»

«Quindi penso che dovremmo evitare i titoli lord e lady. Hollis, non potremmo essere semplicemente zia Jovana e zio Reid per te? Come per Scarlet?»

Tutti gli occhi si girarono verso di me, speranzosi. Era un’offerta talmente gentile e generosa che anche se mi faceva sentire a disagio, non potevo assolutamente rifiutare.

«Se vi fa piacere», risposi.

La mia nuova zia mi fece un sorriso smagliante, ma non riuscii ad apprezzarlo in pieno. L’unica cosa che riuscivo a vedere era lo sdegno sul volto della domestica e la profonda delusione nello sguardo di Etan. Non era la sua tipica espressione furiosa, ma qualcosa di più profondo e doloroso. Era come se mi fossi insinuata in un posto che era solo suo e gliel’avessi portato via.

«Siamo molto felici di averti qui con noi, Hollis.» Zia Jovana si sistemò il tovagliolo sulle ginocchia. «È un bel cambiamento. Siamo talmente abituati a perdere i nostri affetti… i miei dolci nipoti, le mie due ragazze…» Rimasi senza fiato alle sue parole, comprendendo solo ora da dove veniva la sua sofferenza. «Ma ora abbiamo aggiunto una persona nuova!»

«Brava», convenne mia madre.

Lo zio Reid sorrideva e persino Scarlet sembrava più tranquilla. Ma lo sguardo di Etan era talmente gelido da farmi rabbrividire. Se avevo creduto di aver oltrepassato un limite prima, era niente paragonato a questo.
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«QUESTI alberi furono piantati dai primi Northcott che presero possesso di Pearfield», disse zia Jovana, indicando la fila di piante sul retro della proprietà. «Siamo fortunati che siano così forti. Proteggono la casa durante le stagioni più ventose e ci consentono un po’ di riservatezza.»

«Non ho potuto fare a meno di notare che hanno saltato un punto», scherzai, indicando uno spazio vuoto.

Lei fece una risata. «Abbiamo tolto noi quell’albero circa vent’anni fa. Quel viottolo ci permette di raggiungere con più facilità i mezzadri che lavorano le nostre terre, che si estendono in quella direzione. Ne vedrai l’importanza tu stessa domani: è il giorno del pane.»

Non sapevo cosa fosse il giorno del pane, ma immaginai che l’avrei scoperto presto. Scarlet mi strinse la mano, attirando la mia attenzione. Mi sorrise e vidi che stava cercando di calmare il mio nervosismo: Etan era pochi passi dietro di noi.

Di certo non aveva bisogno di fare un giro dei suoi stessi possedimenti, ma sembrava che non potessi muovermi senza avere il suo occhio vigile addosso. Cosa pensava che potessi fare, tirare fuori un’ascia e iniziare a distruggere tutto? O magari far apparire magicamente un esercito dal nulla? Sospirai, tentando di ignorarlo, ma senza troppo successo.

«E qui dietro la casa c’è il nostro giardino. Abbiamo piantato dei grossi cespugli tutto intorno per proteggerlo dal vento, in modo che le piante in fiore possano crescere più rigogliose. Sono venute su molto bene quest’anno.»

Guardai con nostalgia i fiori in boccio. Quanto mi mancava il giardino di Keresken! Era sempre stato il mio nascondiglio preferito.

«E se ne raccogliessimo qualcuno per la tavola?» suggerì zia Jovana, notando la mia espressione.

«Possiamo?»

«Ma certo!»

Guardai i suoi capelli. «Ho un’idea migliore.» La presi per un braccio e la tirai con gentilezza verso il centro del giardino, cercando una panchina. «Bene. Ora, Scarlet, raccogli i fiori più belli e portameli.»

«Signorsì», esclamò lei scherzosa, inoltrandosi tra gli alti cespugli. Etan si piazzò all’ingresso del giardino, con le spalle contro un grosso arbusto. Incrociò le braccia e sorvegliò la situazione.

Feci sedere zia Jovana e iniziai a toglierle le forcine dai capelli.

«Cos’hai intenzione di fare?» chiese divertita.

«Creare un capolavoro», la rassicurai. «Ora rimanete ferma.»

Presi qualche ciocca dei suoi capelli e la intrecciai com’ero solita fare con Delia Grace. Chissà chi si occupava di lei ora, mi domandai all’improvviso. E chissà se sentiva la mia mancanza. E Nora? Il dolore di perdere la mia famiglia e Silas aveva soffocato qualunque altro pensiero per molto tempo, ma ora, ripensando alle mie amiche, avrei voluto poterle riabbracciare entrambe, anche solo per un momento.

Scarlet mi portò dei fiori blu come la bandiera isoltena e io li infilai nella corona di capelli intrecciati di zia Jovana, mentre lei rideva felice. Dopo aver decorato i suoi capelli, misi i fiori anche tra quelli di Scarlet e nei miei, lasciandone qualcuno per nostra madre.

Se dovevamo combattere, ci serviva uno scopo per cui farlo. Per la libertà di scegliere cosa fare della nostra vita o di cavalcare fin dove ci avrebbero portato i nostri sogni; per la speranza del domani o per i fiori nei capelli. Il grande e il piccolo: tutto aveva importanza.

Vidi che Etan non mi stava più fissando, ma guardava sua madre con un accenno di sorriso sulle labbra.

Presi un fiore dal mucchietto che avevamo messo da parte e andai da lui. Quando fui a metà strada, mi vide e la sua espressione cambiò all’istante. Lo vidi irrigidirsi e guardarmi con sospetto. Senza dire una parola, gli infilai il fiore nell’occhiello. Lui lo guardò accigliato, poi fissò i suoi gelidi occhi grigio-blu nei miei. Ma non se lo tolse di dosso, né fece alcun commento.

Annuii e tornai dalle signore, felice di riprendere il giro del giardino e delle terre dei Northcott.

Ero in piedi in camicia da notte con la porta della mia camera aperta già da diverso tempo. A Isolte faceva freddo la notte e avevo bisogno di accendere il fuoco nel camino. Se le domestiche non volevano aiutarmi, ebbene, l’avrei fatto da sola. Ne ero capace. Ma avevo finito tutta la legna che avevo e non sapevo dove prenderne dell’altra.

Alla fine mi strinsi le braccia contro il petto e andai verso la camera di Scarlet. Bussai, ma nessuno rispose. Socchiusi la porta e sbirciai all’interno: lei non c’era. Notai che il suo camino era acceso, ma le erano rimasti solo due ciocchi di legno. Non potevo portarglieli via.

Chiusi la porta e aprii quella della stanza vuota accanto alla sua, sperando che fosse stata rifornita anche se non era occupata. Purtroppo non era così. Riflettei che all’inizio avevo avuto la mia parte di legna solo sotto l’occhio vigile di zia Jovana quando aveva ordinato di preparare la mia stanza.

L’avrei chiesta a lei, ma non sapevo dove fossero le sue stanze, né quelle di mia madre. Non sapevo cosa fare.

Sospirai guardando la porta di Etan dall’altra parte del corridoio. E mi domandai se chiedere il suo aiuto o prepararmi a perdere qualche dito del piede per congelamento…

Soffocando l’orgoglio, attraversai il corridoio e bussai. Lo sentii alzarsi di scatto e fui sorpresa quando spalancò la porta velocemente.

«Cosa succede?» chiese in tono urgente.

Fui temporaneamente distratta dalla vista della sua camicia sbottonata e fuori dai pantaloni. Notai che aveva tre diverse cicatrici sul petto, presumibilmente risalenti a quando era un soldato.

«Va tutto bene», dissi, alzando una mano in un gesto tranquillizzante. «Non c’è alcuna emergenza.»

Lui annuì come se avesse bisogno di calmarsi. In un istante era saltato alle peggiori conclusioni e doveva liberarsi della tensione accumulata. Era una sensazione che conoscevo fin troppo bene.

«È solo che…» Esitai.

«Sputate il rospo.»

«Le domestiche non mi hanno portato la legna da ardere e io non so dove trovarla. Me ne dareste un po’ della vostra?»

Uh, quanto avrei voluto poter cancellare quel sorrisetto dalla sua faccia! «Quindi la potente Lady Hollis ha bisogno di un favore.»

«Non fate così, Etan.» Tentai di non fargli capire quanto mi sentivo umiliata. «Immaginate quanto freddo devo avere per aver deciso di rivolgermi a voi. Vi prego, datemi un po’ della vostra legna.»

Ci fu una lunga pausa e mi aspettai che mi sbattesse la porta in faccia.

«Entrate», disse alla fine e io lo seguii all’interno, tenendo la testa alta.

Nella mia mente l’avevo immaginato una persona disordinata, ma le sue cose erano tutte al loro posto. C’erano tre libri aperti su una scrivania e alcune coppe che sembravano usate sul tavolino accanto al suo letto, ma non c’erano indumenti sparsi in giro e la stanza era profumata.

«Tendete le braccia», ordinò e io obbedii. Etan iniziò a impilarci i ciocchi e io controllai con attenzione, spostando di tanto in tanto la presa per evitare di ferirmi. «Comunque, la legna è fuori sul retro, accatastata tra due alberi. Potrete prenderla domani.»

«Lo farò certamente», risposi.

«Mi dovete un favore. Avrei dovuto mandarvi fuori adesso a rifornirvi.»

Sospirai e alzai lo sguardo. «Etan, io non…»

Non riuscii a finire la frase, distratta dalla vista di un oggetto familiare e sconosciuto al tempo stesso. Sentii gli occhi che mi si riempivano di lacrime.

Sulla parete sopra il camino di Etan c’era una spada con una grossa scheggiatura a forma di V sulla lama.

«Che c’è?» domandò Etan.

Non dissi niente, ma gli passai accanto per avvicinarmi alla spada.

«Dove state andando?»

Mi fermai di fronte al caminetto e la fissai. Era come se potessi sentire Silas accanto a me.

«Che state facendo?! Devo ricordarvi che questa è la mia stanza?»

«Sapete quand’è stata la prima volta che ho sentito il vostro nome, Etan?» chiesi in un sussurro. «Silas mi stava raccontando di come aveva iniziato a lavorare il metallo e mi parlò di una spada che aveva forgiato per suo cugino. Disse che anche se aveva fatto un lavoro terribile, voi l’avevate usata per tutto il torneo.»

Riuscii a staccare gli occhi dalla spada il tempo sufficiente per osservarlo. Lui incrociò il mio sguardo per un istante, con diffidenza, poi tornammo entrambi a fissare il pezzo di metallo ammaccato sulla parete.

«È pressoché inutile ora», rispose a voce bassa. «Se dovessi colpire nuovamente con quella parte scheggiata si romperebbe, per non parlare dell’impugnatura su cui non si può fare alcun affidamento. Ma non riesco a disfarmene. Anche prima di quello che è accaduto, non avrei potuto separarmene. Lui ne andava orgoglioso.»

Annuii. «Ammiravo il suo orgoglio.» Tenni gli occhi sull’opera di Silas, cercando di respirare nonostante l’oppressione che avvertivo al petto. «La prima impressione che ebbi di voi da quella conversazione rubata con un giovane che non avrei neppure dovuto conoscere fu di una persona con un’integrità morale, un uomo cortese.» Lo guardai di nuovo. «Ma voi non siete affatto la persona di cui mi parlò Silas. E neppure la persona di cui mi parla ora Scarlet. Siete un estraneo che ha preso il posto di quell’uomo. Perché?»

Ci fu un lungo silenzio.

«Uscite dalla mia stanza.»

«Desidero solo capire, davvero. Cosa vi rende così freddo quando la vostra famiglia mi ha detto che non siete affatto così?»

«Vi ho detto di uscire.» Indicò la porta e dopo un istante obbedii. Una volta in corridoio mi girai a guardarlo. I suoi occhi erano fuoco e ghiaccio insieme. «Non pensate di avermi portato via già troppe cose?» disse. «Tornate a casa.»

Scossi la testa. «Non so in che altro modo dimostrarvelo, Etan. Sono qui per la mia famiglia. E non li abbandonerò.»

Alla fine la porta sbattuta che mi ero aspettata sin dall’inizio arrivò e io detestai il fatto che avrei voluto che la riaprisse solo per poter vedere ancora la pessima spada di Silas. Tornai nella mia stanza e usai la candela per accendere il fuoco.

Mi sedetti più vicina che potei alle fiamme, giocherellando con il mio anello nuziale appeso alla catena, e piansi. E poiché riuscivo a sentire Etan camminare su e giù per la sua stanza in preda alla rabbia, ero sicura che anche lui potesse sentirmi.
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LA mattina seguente capii cos’era il giorno del pane. Due volte alla settimana i Northcott consegnavano enormi filoni di pane per le famiglie che si occupavano delle loro terre; questo significava che tutte le cuoche, alcune delle domestiche e la zia Jovana in persona si ritrovavano in cucina, poco dopo l’alba, per preparare e cuocere il pane durante l’arco dell’intera giornata. In questo modo, anche se qualcuno dei loro mezzadri fosse stato malato, avrebbe avuto comunque da mangiare. Era una delle idee più generose e più semplici che avessi mai sentito ed ero entusiasta all’idea di partecipare.

Se solo l’entusiasmo fosse stato pari alle mie capacità…

Scarlet rimase vicino a me mentre guardavamo le cuoche lavorare l’impasto con tanta forza che mi domandai se il povero pane non ne sarebbe uscito pieno di lividi. Cercammo di seguire il loro esempio, ma nessuna di noi due era forte come quelle donne che lo facevano da una vita. Persino zia Jovana era impressionante nella sua bravura: la guardammo sollevare in alto l’impasto e sbatterlo con forza sul tavolo. Io avevo troppa paura che mi sarebbe caduto di mano se avessi tentato una cosa del genere.

E come se la perizia delle cuoche non fosse sufficiente a scoraggiarmi, l’idea di fallire sotto gli occhi sempre vigili di Etan non faceva che peggiorare le cose.

«Figliolo, se hai intenzione di restare qui con noi, perché non ci aiuti?» disse zia Jovana, guardando verso di lui, che era seduto a gambe larghe su un bancone a dare morsi deliberatamente rumorosi a una mela.

«Niente affatto. Sono qui solo per stare vicino a Enid e per nessun altro motivo», dichiarò, mentre una ciocca di capelli gli ricadeva sbarazzina sulla fronte.

«Che sciocchezza!» esclamò un donnone accanto a me, ma vidi che era divertita che flirtasse con lei. Io invece ero sbalordita dal suo comportamento.

«Tu sei l’amore della mia vita, Enid. Morirei per te!» esclamò lui, con la bocca piena.

Le donne risero: chiaramente ero in una stanza zeppa di sostenitrici di Etan. Ero sconcertata: era questo il vero Etan? Un uomo con un fascino naturale? E, anche se non c’entrava niente, perché non riuscivo a lavorare quel dannato impasto?

«Datelo a me», disse Enid, togliendomelo di mano. «Se non lo lavorate nel modo giusto, il pane non lieviterà.»

«Mi dispiace», mormorai. Sbirciai da sopra la spalla e vidi che Etan mi stava fissando e scuoteva la testa. Se era così bravo, perché non lo faceva lui?

«La nostra Enid fa il pane da quando era alta poco più di questo tavolo. Puoi imparare molto da lei», disse la zia Jovana, indicando con la testa la capocuoca che ora stava lavorando il mio impasto. Lei sorrise alle lodi della padrona, ma non quanto aveva sorriso a Etan quando le aveva detto che era l’amore della sua vita.

«Mi piacerebbe molto», dissi a bassa voce, sperando che la donna capisse che cercavo solo di essere d’aiuto.

Lei non rispose, ma continuò a impastare con le sue grandi mani. Mi guardai intorno, cercando di trovare un altro modo per occupare il mio tempo. Decisi allora di prendere dell’altra farina per cominciare un nuovo impasto. Purtroppo l’enorme sacco era proprio accanto a Etan. Iniziai ad armeggiare con la coppa usata come misurino.

«Ne servono quattro», disse.

«Lo so», mentii, infilando la coppa nel sacco. «Se ne sapete così tanto, perché non venite ad aiutarmi?»

«Perché è più divertente vedervi annaspare, ovvio.»

Sbuffai, prendendo la mia ciotola e riportandola al tavolo. Rimasi lì a fissare gli altri ingredienti e a cercare di ricordare cosa dovevo prendere dopo. L’acqua? Il lievito? Mi ritrovai a essere l’unica persona immobile in una stanza che ferveva di attività. Persino Scarlet, il cui impasto sembrava ancora più brutto del mio, stava ricevendo pazientemente istruzioni da una delle sottocuoche.

Le parole di Etan avevano reso ancora più chiaro quello che già mi avevano fatto comprendere le azioni di tutti gli altri: non ero la benvenuta qui. Non importava che il nostro scopo fosse dare da mangiare a gente che non aveva niente: il mio contributo non era bene accetto. Quando mi guardavo intorno in cerca di aiuto, le altre donne mi ignoravano di proposito.

Posai la ciotola e mi diressi verso le scale senza dire una parola. L’unica persona che avrebbe potuto notarlo era Etan, ma non mi importava. Comunque, nessuno mi seguì.

Tentai di non piangere mentre mi ripulivo le mani dalla farina nella bacinella in camera mia. Ero riuscita ad accettare che sarei stata sempre vista come una forestiera dalla gente di Isolte; quello che non mi ero aspettata però era l’animosità che l’essere forestiera mi aveva attirato. Lo detestavo.

Le lacrime arrivarono mentre riflettevo sulla mia condizione. Pur essendo in compagnia dell’unica famiglia che mi era rimasta, mi sentivo più sola di quanto avrei immaginato. Era una crudeltà eccessiva in aggiunta a quello che tutti nella casa sapevano già: avevo perso tutto.

Ma poi iniziai a piangere ancora più forte, per una ragione diversa.

Sì, avevo imparato ad amare un uomo di Isolte. Amavo la sua famiglia. Amavo la loro regina. Ma li amavo solamente perché li conoscevo. Io stessa avevo riso degli abiti di Scarlet il primo giorno in cui era entrata nella sala del trono e avevo provato antipatia per Valentina perché era fredda e scostante come avevo sempre immaginato gli isolteni. Ora li amavo, ma prima li avevo giudicati senza conoscerli. Avevo creduto di essere più elegante di loro, più saggia. Migliore.

In fondo mi stavano solo ripagando con la stessa moneta. Probabilmente non lo sapevano e forse non era esattamente così, ma era comunque triste.

E riflettendoci, c’erano solo due possibili verità: o io mi meritavo di essere trattata così oppure non se lo meritava nessuno. Mai.

Desiderai che Silas fosse lì. Lui, da pacificatore qual era, avrebbe saputo cosa fare. Mi asciugai le lacrime e chiusi gli occhi.

«Cosa avresti detto?» sussurrai. «Come avresti sistemato le cose?»

Non ci fu risposta, ma mi resi conto con un’inquietante certezza che non avrebbe voluto che mi nascondessi. Rialzai la testa con orgoglio e tornai giù lungo la scala di servizio. Sentii il calore della cucina molto prima di arrivare, accompagnato dal delizioso profumo del pane che cuoceva.

I primi occhi che vidi furono quelli di Etan ed erano sgranati per la sorpresa.

«Ah, Hollis! Eccoti. Eravamo… Stai bene?» chiese zia Jovana.

Lanciai uno sguardo disperato a Scarlet, che cercò di accampare una scusa per me. «Anch’io a volte piango senza preavviso. È stata dura da quando…»

«Ma certo. Vieni, Hollis, torna al tavolo. Niente allevia il proprio dolore quanto cercare di alleviare quello degli altri.»

Seguendo il suggerimento della zia, mi avvicinai e presi di nuovo posto accanto a Enid, le cui enormi mani mi intimidivano ancora un poco.

«Credo che abbiate ragione, signorina Enid», dissi, alzando lo sguardo sulla donna. «Poiché questa ora è la mia famiglia, dovrei proprio imparare a fare le cose per bene. Vorreste mostrarmelo di nuovo?»

Lei non sorrise, non disse neppure di sì. Prese un’altra ciotola e me la mise di fronte, ripetendo le istruzioni di prima. Delia Grace mi aveva sempre detto che ero una pessima alunna; era ancora vero. Ma guardai le mani di Enid con attenzione. Se lei aveva deciso di mostrarmi come si faceva, sebbene a malincuore, io avrei imparato.

Ed Etan restò in cucina per tutto il tempo senza alzare un dito, senza fiatare, ma guardandomi come se aspettasse un mio errore. Non credo che ne commisi uno, ma nessuno disse una parola e quello mi bastò per quel giorno.

Ero così determinata a dimostrare le mie capacità che restai in cucina fino al completamento della prima infornata di pane. Quando finimmo di spostare le ultime ciotole di impasto da lievitare, alcune delle donne che lavoravano la terra dei Northcott si stavano già affacciando alla porta posteriore della cucina per prendere la loro pagnotta.

Come aveva promesso zia Jovana, il varco tra gli alberi ora iniziava ad avere un senso. Costituiva un accesso diretto per coloro che avevano bisogno dell’aiuto del loro padrone senza invadere gli spazi di fronte alla casa, che in virtù dello status sociale dei suoi proprietari dovevano restare liberi e riservati. Era sicuramente un modo perfetto per rispettare entrambe le esigenze.

Zia Jovana si prese tutto il tempo necessario con ciascuna delle persone che arrivò, facendo domande mentre consegnava il pane. Conosceva già i loro nomi e le loro storie. Chiese dei bambini e promise di passare se qualcuno accennava un problema. La osservai in silenzio, impressionata.

«Sorpresa?» chiese Etan, guardando sua madre che dispensava cibo e saggezza.

«Sì», ammisi, vedendo le mani della zia stringere quelle di una donna con degli informi abiti marroni che la trattava come se la differenza di rango non esistesse. «Ma non dovrei esserlo. Non sono sicura di aver mai conosciuto persone così gentili come i vostri genitori. Mi domando come abbiano potuto generare una persona così astiosa come voi.»

«Io non sono astioso, sono solo cauto.»

«Voi siete insopportabile», ribattei.

Lui annuì. «Lo so.»

Mi arrischiai a guardarlo in faccia. C’era una sorta di rassegnazione sul suo viso che non compresi.

«Potreste facilmente cambiare», suggerii.

«Potrei, è vero. Ma non per voi», disse con un sospiro. «Tutti dobbiamo fare dei sacrifici. Io devo guardarvi come un falco, mia madre deve lavorare fino allo sfinimento e mio padre… Lo sapevate che oggi è il suo compleanno? Ma non ci saranno festeggiamenti.»

Mi piazzai di fronte a lui per ottenere la sua piena attenzione. «È il suo compleanno?»

«Sì.»

«Allora perché non prepariamo un pasto speciale? O una danza? O qualcosa di simile?»

«Perché ci sono in gioco questioni più importanti di una festa.» Il tono di Etan insinuava che ero un’idiota a non rendermene conto.

«In una famiglia dove la gente muore troppo presto, non mi viene in mente niente di più importante che festeggiare uno di noi che è sopravvissuto un anno di più», ribattei.

Qualcosa nei suoi occhi, in quegli occhi gelidi che mi scrutavano fin nell’anima, cambiò. Sembrava quasi che fosse d’accordo con me.

«Quali sono le tradizioni isoltene? Silas e io non siamo mai arrivati a festeggiare un compleanno, perciò non le conosco.»

Etan sbuffò. «Dolci. Noi facciamo dei dolcetti per augurare al festeggiato un anno pieno di dolcezza.»

Annuii. «Be’, siamo in una cucina, quindi è perfetto.» Mi guardai intorno finché trovai le grosse mani della capocuoca. «Signorina Enid», dissi, attirando la sua attenzione, «sapevate che oggi è il compleanno di Lord Northcott?»

«Sì.»

«Allora vorreste per favore aiutarmi a preparare i dolci giusti per lui? Quelli tradizionali adatti a queste occasioni?»

Lei guardò Etan, poi mi fece un sorrisetto compiaciuto. «Non avete lavorato abbastanza per oggi?»

«Non abbastanza da impedirmi di festeggiare qualcuno a cui tengo. Perciò… vi prego.»

Lei scosse la testa. «Cinque tazze di farina. Io prendo lo zucchero.»

Mi misi in moto, entusiasta. Ero una brava pasticcera? Assolutamente no. Ma il mio talento era portare allegria ed era esattamente quello che avevo intenzione di fare.
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ERAVAMO tutti in salotto, pronti a fare una sorpresa allo zio Reid. Avevamo raccolto altri fiori per ornare la tavola, acceso delle candele intorno alla stanza e persino fatto venire uno dei domestici che sapeva suonare il liuto per rallegrare la serata.

L’atmosfera era decisamente festosa e ora non avevamo bisogno d’altro che del nostro ospite d’onore.

Quando sentii i suoi passi in corridoio, non stavo più nella pelle dalla gioia. Etan scosse la testa, ma sembrava compiaciuto. O forse no… Non era facile decifrare la sua espressione.

«Sorpresa!» gridammo quando lo zio Reid comparve sulla soglia. Lui si portò una mano al cuore e sorrise vedendo la stanza parata a festa e la sua famiglia riunita.

«Vi avevo detto che non volevo feste», mormorò abbozzando una tiepida protesta mentre raggiungeva il suo posto.

«Buon compleanno, padre», disse Etan.

«Grazie, figliolo», rispose lui, dandogli una pacca sulla schiena. «Non avresti dovuto.»

«È stata un’idea di Hollis», intervenne zia Jovana.

Sorrisi. «Non preoccupatevi. È stata Enid a fare gran parte del lavoro, quindi non dovrebbero essere troppo cattivi», dissi, indicando una pila di dolcetti su un piatto al centro del tavolo.

Ci sedemmo tutti. Lo zio Reid sorrise. «Immagino che sia bello avere qualcosa di cui essere felici. Grazie a tutti.»

«Prendi un dolce, amore mio. Per accompagnarti con dolcezza in un nuovo anno», disse zia Jovana, con affetto.

Zio Reid sospirò, ma era evidente che era contento. Ci guardò tutti sorridendo, poi allungò una mano per prendere un dolcetto. Gli diede un morso e roteò gli occhi a significare che era delizioso.

«E ora anche noi possiamo prenderne uno per ciascuno, per essere parte di questo dolce anno», mi sussurrò mia madre.

Tesi la mano insieme agli altri, sfiorando incidentalmente sia quella di mia madre sia quella di Etan mentre prendevo un dolcetto. Anche se avevo contribuito a farli, non sapevo esattamente cosa li rendesse così buoni. Qualunque cosa fosse, il sapore era paradisiaco.

«Mmm», sospirai, parlando con la bocca piena. «Potrei abituarmici. Di chi sarà il prossimo compleanno? Non vedo l’ora di poter gustare di nuovo queste delizie.»

«Credo che sia di Scarlet», disse mia madre.

Scarlet, che stava divorando anche lei con gusto il suo dolcetto, si limitò ad annuire.

«I compleanni sono la cosa più bella», dissi, dando un altro morso. «A Coroa noi ci prendiamo per mano e balliamo intorno al festeggiato. Da piccola avevo solo mia madre e mio padre, ma quando eravamo al castello festeggiavamo con decine di persone. Era bello essere al centro di tante facce felici.»

«Ebbene, qui siamo a Isolte», ribatté Etan, gelido. «Questo è il nostro modo di festeggiare.»

Dopo un silenzio imbarazzato, mormorai un semplice: «Lo so».

«Allora abituatevi. Se avete intenzione di restare qui, dovrete dimenticare Coroa.»

Dalle espressioni degli altri era evidente che avrebbero preferito cambiare discorso. Ma io pensai che c’erano già troppi argomenti in sospeso tra noi, ed era l’ora di metterli in chiaro. Così feci un respiro profondo e ribattei: «Quando i vostri cugini si trasferirono a Coroa, vi aspettavate che avrebbero rinunciato alle loro tradizioni? Che avrebbero dimenticato il loro passato?»

«È una faccenda del tutto diversa», ribatté prontamente. «Loro erano una famiglia e non sarebbero restati per sempre…»

«Silas certamente sì!»

«…e voi siete sola e, a meno di un colpo di fortuna, siete bloccata qui con noi.»

«Etan», sibilò mia madre.

«Non mi direte che siete felici che un’altra persona sia stata trascinata in questa faccenda!» gridò lui. «Inoltre la metà dei nostri problemi sarebbe risolta se la sua gente semplicemente…»

«La mia gente?» gridai, alzandomi di scatto e spingendo indietro la sedia.

«La vostra gente è capace di assassinare la nostra senza pensarci due volte. Vi rendete conto di quanto sia insopportabile per me che abitiate sotto il mio stesso tetto?»

«Etan, ne abbiamo già discusso», si intromise zio Reid con risolutezza.

«Voi vi comportate come se Isolte non avesse mai attaccato il mio Paese», dissi con freddezza. «Invece io so che tutte le guerre tra i nostri due Paesi sono state provocate unicamente da voi. Forse le scaramucce lungo il confine che ci sono di questi tempi sono diverse, ma non posso credere che non siate abbastanza uomo da ammettere che Isolte ha una parte di responsabilità in questi scontri.»

A quel punto anche lui si alzò in piedi con un sorriso sarcastico, passandosi nervosamente le mani tra i capelli. «Voi siete così viziata! Pensate davvero che guerre avvenute più di cent’anni fa abbiano qualcosa a che fare con quello che sta accadendo ora? Avete idea di quanti villaggi ha bruciato il vostro re?»

«Il mio re? Il vostro re ha bruciato la mia famiglia e voi osate parlare contro di me?!»

«Sì, e continuerò a farlo fin quando non ve ne andrete o diventerete un’isoltena! Cosa che ovviamente non succederà mai.»

«Non ho fatto abbastanza?» chiesi, allargando le braccia in un gesto di resa. «Ho sposato un isolteno. Ho lasciato Coroa. Sono venuta qui per stare con la mia famiglia, di cui vi considero parte, e voi…»

«Voi non siete la mia famiglia», insistette Etan, puntando un dito contro di me. «Voi non siete altro che la ragazza che è andata così vicino a condividere il letto di Jameson. Non avete sentito quello che hanno detto alla frontiera? Pensano che il vostro re voglia invadere il Paese. E perché? Perché ha perso la testa per voi, per ragioni che non riesco neppure a immaginare. E perché non dovrei credere che voi lo aiutereste a farlo? Perché dovrei confidarvi dei segreti quando da un momento all’altro potreste correre di nuovo da quell’uomo?»

Lo fissai con gli occhi pieni di gelida rabbia. «Non muovetevi.»

Corsi fuori dalla stanza precipitandomi in camera mia. Presi quello per cui ero venuta e tornai giù con le braccia piene. Prima di rientrare sentii che parlavano, a bassa voce, ma in toni decisi. Non riuscii a capire molto di quello che dicevano, a parte che Etan si rifiutava fermamente di scusarsi. Mi diressi verso di lui e lanciai la borsa con l’oro contro il suo petto. Questa lo colpì con forza, facendolo barcollare mentre diverse monete caddero a terra.

«Santo cielo, Hollis», esclamò zia Jovana. «Dove hai preso tutto quel denaro?»

Etan stava ancora guardando la borsa che teneva in mano, scioccato, ma alla fine alzò gli occhi.

«Questo è ciò che ho potuto portare con me del mio fondo vedovile. Si tratta del denaro concesso a ogni nobildonna coroana quando perde il suo sposo. E ora è vostro, carogna che non siete altro. Usatelo per radunare il vostro esercito o per corrompere chi volete. Da questo momento in poi sarà il denaro di Jameson Barclay a sostenere la vostra ricerca di giustizia e sono stata io a darvelo. Non dimenticatelo.»

«Hollis», mormorò mia madre. Io alzai una mano per bloccarla, incapace di staccare gli occhi da Etan Northcott.

«Non l’ho mai detto a nessun altro essere vivente, ma vi odio», sibilai.

Lui fece un sorriso privo di gioia. «Io l’ho detto a troppa gente per poterla contare, ma lo dico ugualmente con tutto il cuore: io odio voi.»

«Etan», disse lo zio Reid con voce gelida. «Scusati subito.»

«Non preoccupatevi. Mi hanno già mentito a sufficienza. Ora scusatemi.» Mi voltai e uscii a testa alta, sperando che dal mio atteggiamento trapelasse ancora traccia della nobiltà che una volta mi era propria.

Sentii delle voci concitate dietro di me e mi dispiacque pensare che stavano discutendo a causa mia.

Mi sentii orgogliosa per non essere scoppiata a piangere fino a quando non arrivai nella mia camera. Non riuscivo proprio a capire la sua rabbia… Era come se vedesse in me la colpevole di tutto, ma io non avevo fatto niente.

Rimasi seduta a lungo sul mio letto, combattendo contro la frustrazione, la rabbia e il dolore, finché giunsi a una semplice conclusione: avevo commesso un errore.

Non avrei mai dovuto venire a Isolte.

In soli tre giorni la mia presenza aveva creato dei profondi strappi in quello che restava di una grande famiglia. Ormai non avevo più niente da offrire per contribuire al loro piano; i domestici mi odiavano e sicuramente i vicini avrebbero mal giudicato la famiglia a causa mia; inoltre, dopo essere stata trattata con arroganza per tanti anni, non potevo sopportare di sentire un’altra parola uscire dalla bocca di Etan.

Dovevo andarmene.

Però, non mi avrebbero permesso di farlo se gliel’avessi detto, perciò dovevo fuggire. Fu abbastanza facile mettere insieme le mie cose e riporle nelle borse in cui le avevo portate: avevo davvero poco che potevo considerare mio.

Scrissi una veloce lettera di scuse e la lasciai sul mio letto. Quando fu abbastanza tardi da poter essere certa che tutti fossero addormentati o nelle proprie stanze, scesi furtiva di sotto, usando la scala della servitù per raggiungere la cucina.

Aspettai accanto alla porta, sbirciando dentro per assicurarmi che la stanza fosse vuota, quindi entrai, avviandomi verso l’uscita. Ma all’improvviso sentii un’esclamazione di sorpresa alle mie spalle. Mi voltai e vidi una ragazza che era sfuggita alla mia ispezione.

«Oh, siete voi, signorina. Posso aiutarvi?»

«Tu non mi hai visto. Hai capito?»

Non aspettai che annuisse e mi diressi sul retro, prendendo poi la via che portava direttamente alle stalle e che la zia Jovana mi aveva mostrato il giorno prima. Potevo ancora pensare a lei come a mia zia ora che stavo per andarmene? Cercai di scacciare quel triste pensiero. Madge era nella stalla a riposare, ma alzò la testa nell’istante in cui sentì il mio odore.

«Ciao, piccola. Vuoi vedere di nuovo Coroa? Lascia che ti prenda una sella.»

Impiegai un po’ per trovare il ripostiglio dei finimenti, ma Madge era pronta quando salii sulla sua groppa. Tirai su il cappuccio del mantello e infilai i guanti, sperando di risultare il più anonima possibile: non sapevo che accoglienza avrei avuto al confine.

Passai in silenzio sul davanti della casa per dirigermi verso l’unica strada che conoscevo. Sul lungo viale mi fermai per un istante, guardando indietro. Fu come se una lancia mi trafiggesse il cuore… E poi, incapace di arginare il dolore, scoppiai a piangere. Avevo perso troppe persone contro la mia volontà, ma adesso mi sembrava un dolore ancora più grande perderle perché avevo scelto di andarmene. Mi misi la mano sulla bocca e fissai il palazzo per un tempo infinito, con le lacrime che mi scorrevano lungo il viso.

«Perdonatemi, vi prego», sussurrai. «Non so cos’altro fare.»

Mi voltai e mi allontanai nella notte.
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LA luna non riusciva a illuminare la via, così rallentai il cavallo al passo. Il viaggio e la notte mi sembrarono entrambi incredibilmente lunghi. Avrei voluto essere abbastanza scaltra da portare un pugnale o qualcosa che avrebbe potuto farmi sentire più sicura. Stavo persino cominciando a desiderare di essere rimasta una sprovveduta nobildonna di palazzo o di aver ascoltato mia madre ed essere rimasta a Coroa… Ma no. Anche se non ero riuscita a portare a termine quello che avevo iniziato, non rimpiangevo un singolo istante di ciò che avevo fatto.

Mi ci volle un po’ per accorgermi che qualcuno, a cavallo, mi stava seguendo. Si muoveva più in fretta di me e se non avessi fatto qualcosa, mi sarebbe piombato addosso di lì a pochi minuti. Non volevo incappare in un ladro, o peggio.

Il mio istinto mi suggerì di lasciare il sentiero e nascondermi. Ma se il mio inseguitore mi aveva già visto sarebbe stato inutile. Un’altra possibilità era di lanciarmi al galoppo per cercare di seminarlo, ma lo ritenevo improbabile visto lo stato in cui versavano le strade. Comunque, prima che potessi decidere il da farsi, sentii una voce che mi chiamava.

«Hollis! Hollis, aspettate!»

Tirai le redini e mi fermai. «Etan? Siete voi?» Tenni fermo il cavallo e lo guardai avvicinarsi con il cuore in gola.

«Andate da qualche parte?» chiese in tono disinvolto mentre mi raggiungeva.

Scossi la testa. «Come sapevate che me n’ero andata?»

Lui sospirò, incapace di guardarmi negli occhi. «Vi ho vista allontanarvi.»

Ovviamente. La sua stanza era accanto alla mia ed entrambe davano sul davanti della casa. Perché non mi ero assicurata che dormisse prima di partire?

«Non ho intenzione di tornare», dissi, accalorandomi. «Non so cosa mi aspetta a Coroa, ma sono certa che converrete che è meglio per tutti che me ne vada.» Detestavo sentirmi così prossima alle lacrime. «Come mi avete fatto notare innumerevoli volte», continuai, «non sono un’isoltena e non faccio davvero parte della famiglia. È meglio per tutti che io… che semplicemente scompaia.»

«Non è vero», ribatté lui. «Dovete tornare indietro con me. Non riuscirete mai ad arrivare a Coroa da sola.»

«Troverò il modo.»

«Hollis, riuscite a malapena a vestirvi da sola! Tornate indietro con me.»

«Dovreste essere felice!» risposi con amarezza. «Dopo tutto è da quando sono arrivata che cercate di cacciarmi. E comunque se mi avete visto andare via, perché mai mi avete lasciato arrivare fin qui prima di fermarmi?»

«Perché volevo che ve ne andaste, ovviamente.» Non aveva ancora incrociato il mio sguardo. Scosse la testa. «E poi mi sono reso conto che non potevo permettere che accadesse.»

Lo guardai con diffidenza. «E perché mai?» replicai in tono sarcastico.

«Perché vi conosco, Hollis.» Alla fine alzò lo sguardo su di me, con espressione seria.

Le sue parole erano stranamente simili a quelle che mi aveva detto Silas una volta, parole che mi avevano fatto capire che dovevo fuggire con lui, anche se avesse significato la mia rovina. Se pensava di portarmi via il ricordo di quelle parole, si sbagliava di grosso.

«Voi potrete anche conoscere molte cose, ma non conoscete me, Etan Northcott.»

«Invece vi conosco», insistette a voce bassa. «So che siete stanca di veder morire le persone a cui volete bene. So che preferireste vivere una vita lunga soffrendo in solitudine se questo significasse che le persone che amate potranno camminare su questa terra un po’ più a lungo. So…» Si fermò per un istante, in preda a una forte emozione. «So che anche quando siete infelice vi preoccupate degli altri. Era tanto tempo che non vedevo mia madre sorridere come quando le avete intrecciato i fiori tra i capelli.» Abbassò lo sguardo, quasi come se si vergognasse. «E so che pensate che la zia Whitley e Scarlet vi dimenticheranno e che lo faranno anche i miei genitori… ma non è così.»

Etan aveva visto le mie paure dietro le fragili pareti che avevo eretto intorno a me. Sentii le lacrime che mi bruciavano gli occhi e non osai parlare.

«Io ho già fatto tutto quello che voi avete pensato di fare», continuò Etan. «E ho costruito un muro tra me e la mia famiglia. In questo modo è più facile per loro sopportare di non avermi vicino. Ma voi siete diversa. Voi illuminate ogni stanza in cui entrate e se non ci sarete quando si sveglieranno domani, Hollis, ne saranno distrutti.»

«Non è…»

«Invece è vero», mi assicurò. «Tornate a casa.»

A casa. Qual era la mia casa? Non lo sapevo più.

Lo guardai, scrutando i suoi occhi dall’espressione seria mentre lui continuava. «Vi rendete conto, ovviamente, che se doveste decidere di continuare, io verrei mandato a cercarvi, anche se dovessi seguirvi fino al confine. E, nonostante apprezzi la vostra tendenza all’eroismo, il coraggio non vi servirà a niente laggiù.»

Sospirai, sapendo che aveva ragione. Se fossi andata avanti, lui mi avrebbe seguito e di certo non sarebbe finita bene, se non per entrambi, almeno per lui. E io non potevo essere la causa di altri lutti.

Senza dire una parola spinsi Madge al trotto, tornando verso il maniero. «Come faremo a vivere sotto lo stesso tetto?» chiesi. «Voi non mi sopportate e neanch’io sono particolarmente affezionata a voi.»

«È facile: con l’autocontrollo. Che ci crediate o no, io ne posseggo una certa quantità. Eviteremo semplicemente di parlarci a meno di non essere costretti. E, per quanto mi dispiaccia farlo, eviterò di insultare Coroa e la vostra incresciosa lealtà verso il vostro Paese, per ora.»

Sospirai. «Vi ho appena dato ogni centesimo che avevo. Non è sufficiente a dimostrare che sono dalla vostra parte?»

«Fino a un certo punto», ammise. «Ma è dura dimenticare che per poco non siete diventata regina.»

«Quindi le cose stanno così», dissi in tono piatto. «Voi non vi fidate di me e io non mi fido di voi. Come saprò che manterrete la vostra parola e non continuerete ad aggredirmi e a sminuirmi come avete fatto finora?»

Lui mi guardò dritto negli occhi. «Avrei sperato che a questo punto vi foste resa conto che mantengo sempre la mia parola.»

Il rumore degli zoccoli dei nostri cavalli riecheggiava nella notte. «In effetti non posso negarlo. Va bene. Io manterrò le distanze ed eviterò di parlare di fronte a voi di qualunque cosa potrebbe spingervi a comportarvi da canaglia.»

«Buona fortuna, allora.»

Feci un sorrisetto prima di tornare di nuovo seria. «E vi prego, non dite agli altri che ho tentato di andarmene.»

«Non lo farò.»

Ripiombammo nel silenzio mentre cavalcavamo uno accanto all’altra. Il cielo si stava tingendo di rosa, ma a ogni nuovo raggio di sole aumentava la mia preoccupazione che gli altri si svegliassero e scoprissero il mio tentativo di fuga.

«Affrettatevi», disse Etan, leggendomi nel pensiero. «Se tagliamo da questa parte, arriveremo sul retro del castello.»

Lasciò la strada e io lo seguii, al galoppo. Etan era un ottimo cavaliere, bravo quasi quanto Jameson, il che non era poco. Dopo una notte insonne quella corsa era rinvigorente. Attraversammo un piccolo boschetto, sbucando nei campi di grano dove la gente era già al lavoro.

Mentre passavamo loro accanto, gli uomini si toccarono i cappelli e le donne fecero una riverenza, riconoscendo uno dei loro padroni. Etan salutò molti di loro per nome.

«Mi fate vergognare», dissi e lui mi guardò con espressione interrogativa. «Io non conoscevo neppure una delle persone che lavoravano la nostra terra. Avrei voluto essere migliore.»

Lui si strinse nelle spalle. «Siete ancora in tempo, quando tornerete. Perché un giorno tornerete, Hollis. Alla fine riavrete la vostra vita.»

«Vedremo.»

Non ero certa che sarei sopravvissuta nemmeno un altro mese, perciò era difficile fare progetti a lungo termine. Etan mi guidò fino al gruppetto di alberi che conoscevo bene. Passammo attraverso il varco e ci ritrovammo sul retro della casa sul vialetto che portava alla cucina.

«Pensate che possa esserci qualcuno già sveglio?»

«No», disse lui facendo uno sbadiglio. «Ma prenderemo la scala della servitù per ogni evenienza.»

Bussò alla finestra della cucina, salutando con la mano chiunque ci fosse lì dentro. Qualcuno venne ad aprirci e ci guadagnammo gli sguardi sbalorditi del personale della cucina.

«Non fatevi strane idee», disse Etan, agitando scherzosamente un dito verso di loro. «Questa è stata una missione di salvataggio e mi aspetto che teniate la cosa per voi. Ci sono già abbastanza problemi così.» Il tono di Etan era talmente leggero che il suo non sembrava affatto un ordine, ma io sapevo che tutti nella stanza avrebbero obbedito.

«Oh, grazie al cielo», disse una voce, e quando mi voltai, vidi che era la ragazza che mi aveva visto andare via.

«Mi dispiace di averti costretto a mantenere un segreto del genere», le dissi. «Non lo farò più.»

Etan guardò la breve interazione con una certa soddisfazione. «Andiamo ora, Hollis.»

Cominciò a salire le scale, ma fece un solo gradino prima di voltarsi di nuovo. «E a proposito», aggiunse, agitando il dito in aria, «da ora in poi quando Lady Hollis alzerà la coppa, le verrà riempita. Se suonerà il campanello, correrete da lei. Nel bene e nel male è parte della famiglia e come tale verrà trattata.»

Il suo sguardo si spostò per la stanza, incrociando gli occhi di ciascuno dei presenti con espressione seria.

In quel momento seppi che intendeva mantenere la sua promessa. Anche se mi odiava, non mi avrebbe più attaccata.

«Non preoccupatevi, signore», disse Enid, avvicinandosi con le braccia piene di frutti che non avevo mai visto. «Siamo arrivati tutti a quella conclusione già ieri.» Mi guardò. «Credo che abbiate avuto ragione a costringerli a festeggiare il compleanno del padrone. È un brav’uomo.»

«Lo è, invero», dissi. «Uno dei migliori.»

«Ah, Enid, amore mio!» esclamò Etan, lanciandole un bacio. «Sapevo che non mi avresti deluso.»

«Ora fuori!» ordinò lei con una risata e noi corremmo su per le strette scale di servizio, cercando di non farle scricchiolare, ma non sapendo come evitarlo.

Quando giungemmo al secondo piano dovemmo svoltare diversi angoli prima di arrivare all’ala che ospitava le nostre stanze. Sembrava che nessuno ci avesse visto.

«So che è difficile anche quando siete riposata, ma sarà meglio che andiate a ricomporvi», disse Etan con sarcasmo. «Sarà una giornata lunga.»

Incrociai le braccia al petto. «Molto divertente. E per l’amor del cielo, voi invece non vi radete mai?»

Gli passai accanto ed entrai nella mia stanza, sorpresa da quello che avevamo fatto. Eravamo riusciti a tornare a casa senza che nessuno si fosse accorto di niente. Strappai la lettera che avevo scritto la sera prima e gettai i pezzi nel fuoco. Forse un giorno avrei raccontato loro del mio momento di debolezza, dopo la nostra vittoria, quando sarebbe stato ormai un ricordo lontano. Per il momento dovevo gettarmi dell’acqua in faccia e indossare un abito pulito. Sarebbe stata una giornata spossante.
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SCESI a colazione con lo sguardo assonnato, aspettandomi di avere l’occasione di vedere se Etan avrebbe mantenuto la sua promessa. Ma lui non c’era.

«Stai bene?» chiese mia madre, studiandomi con attenzione.

«Sì. Perché? Cosa c’è che non va?» chiesi un po’ troppo in fretta.

«Niente. Solo, sembri stanca.»

«Non ho dormito bene», ammisi.

«Be’, allora oggi non faremo niente di faticoso», disse zia Jovana. «Ho diverse lettere da scrivere e ho un gran bisogno del tuo aiuto e di quello di Scarlet. Se Etan ha ragione, abbiamo dei cari amici da informare di… degli eventi recenti.» Fece del suo meglio per evitare di dirlo direttamente. Io seguii il suo esempio.

«Io ho un’eccellente calligrafia», le dissi. «È uno dei motivi, nella mia carriera accademica, per cui la mia amica Delia Grace mi ha sempre lodato.»

«Oh! Questo mi ricorda una cosa…» Zia Jovana si alzò in piedi e corse alla credenza. «È arrivata ieri sera tardi. Non volevo svegliarti. Spero che non sia niente di troppo urgente.» La sua espressione era dispiaciuta, come se mettesse in dubbio la sua scelta, mentre ringraziavo la sorte che l’avesse fatto.

Sul foglio ripiegato il nome Varinger Hall era stato cancellato con un segno di penna e sotto erano state scritte le parole Northcott, Isolte, come se a casa non avessero avuto un indirizzo più specifico. Non riconobbi la calligrafia.

Spezzai il sigillo sconosciuto e andai direttamente alla fine per vedere di chi era la firma. «Nora!»

«Davvero?» disse Scarlet. «Cosa dice? No, scusa, non volevo intromettermi.»

Alzai lo sguardo dalla lettera appena in tempo per vedere Etan entrare nella stanza. La carogna si era fatto la barba e si lasciò cadere sulla sua sedia con un sorrisetto sulla faccia, come se volesse sfidarmi a dire qualcosa.

Ci fu qualche istante di tensione nella stanza quando tutti si aspettarono che riprendessimo a discutere da dove avevamo interrotto la sera prima. Ma noi avevamo fatto la pace, per quanto fragile potesse essere, ed era tempo di andare avanti.

«Non ho segreti per voi», dissi a tutti i presenti, sperando che Etan lo notasse. Mi schiarii la voce e tornai alla lettera. «‘Cara Hollis, per l’amor del cielo, torna.’»

Mi fermai e scoppiai a ridere, e mi fece piacere vedere Scarlet sorridere per quell’improbabile saluto. «‘Non intendo prendere le cose alla leggera. So che quello che hai passato è pazzesco e non riesco ancora a credere che i tuoi genitori non ci siano più. Immagino che tu abbia bisogno di conforto in questo momento e se fossimo insieme, te lo darei. Spero che tu lo stia trovando almeno in parte nella tua casa natale. Vorrei comunque che tu fossi qui.

«‘Non credo di essermi resa conto prima di quanta gioia tu portavi a palazzo. Delia Grace sta facendo del suo meglio per mettersi nei tuoi panni. (Scarpe a parte!)’» Feci una risata, ma solo mia madre e Scarlet capirono la battuta. «‘Ma lei non è te. Mi mancano le tue spiritosaggini e la tua risata…’» Dovetti fermarmi per fare un respiro profondo. «‘…spero che a te manchi la mia.

«‘Non voglio certo parlare male di Delia Grace. Abbiamo sempre saputo che era ambiziosa, ma il modo in cui si è insinuata nella vita del re… mi mette a disagio. Lei e io ci parliamo ancora, però, e per questo devo ringraziare te. Ma sono preoccupata di come potrebbero andare le cose se dovesse diventare regina.’»

«Che succede?» chiese mia madre, vedendo la preoccupazione sul mio volto.

«Niente. È solo che… sapevo che Delia Grace aveva sempre sperato di poter essere al fianco di Jameson, ma mi domando cosa stia facendo per turbare Nora in questo modo. E ripenso anche a quel soldato al confine che ha detto che lui non le era fedele… Lei aveva così tanti progetti e sapeva bene come ci si muove a corte…» Tornai alla lettera.

«‘Forse mi preoccupo per niente. Forse sono solo stanca delle tensioni a corte.

«‘A volte il re parla ancora di te. Capita che qualcuno faccia una cosa che gli ricorda te e lui si sente obbligato a raccontare l’intera storia. Come quella volta che...’» Arrossii, tradendomi.

Etan sorrise sarcastico. «Nessun segreto, avevate detto.»

Feci un respiro profondo. «‘Come quella volta che tu lo baciasti nella stanza che conteneva tutti i gioielli della corona.’ Anche se in realtà non è accaduto affatto così», dissi, alzando di nuovo lo sguardo dalla lettera. «Eravamo nelle sue stanze e fu lui a baciarmi. ‘E poi inizia a ricordare di quando adoperasti delle fragole per dipingerti le labbra e di quella volta che le usasti come munizioni contro di me. Vedo Delia Grace morire dentro ogni volta che lui si comporta così e in parte è questo che mi rende nervosa. Lei sembra talmente inquieta, anche ora che te ne sei andata.

«‘Vieni a trovarci presto. Anche se non hai intenzione di riconquistare il re (e devo confessarti che lo spero ancora), io credo che si sentirebbe più sicura di sé se tu venissi e poi te ne andassi di nuovo e non accadesse nulla. Ti vedrebbe come la nostra cara vecchia Hollis di un tempo e forse a quel punto potremmo andare tutti avanti con le nostre vite. Non so come siano le tue giornate, ma spero che troverai il tempo per scrivermi e raccontarmi tutte le tue avventure. Non so se sei rimasta in contatto con la famiglia Eastoffe dopo quello che è accaduto, ma nel caso ti prego di dire a Lady Scarlet che vorrei poter danzare ancora con lei.’» Alzai lo sguardo e vidi gli occhi di Scarlet pieni di lacrime… ma di gioia. «‘Ti auguro ogni bene, Hollis. Mandami presto belle notizie per rallegrare la corte. La tua amica e servitrice, Nora.’»

Ripiegai la lettera sentendo un piacevole calore nel cuore. Non erano esattamente buone notizie, ma era ugualmente confortante riceverle. Arrivò una domestica a riempire le coppe mentre la famiglia rifletteva sulle parole di Nora.

«Inutili pettegolezzi», disse Etan.

«Non proprio», ribattei. «Ha confermato almeno una cosa.»

Lui mi guardò accigliato mentre continuavo. «La gente a Isolte non sa cos’è accaduto alla mia famiglia, ma a Coroa lo sanno. Dal momento che Quinten non è il loro re, forse nessuno lì ha paura di divulgare l’accaduto.»

Lui sospirò mentre rifletteva. «Avete ragione.»

Zio Reid smise di masticare per guardare suo figlio con gli occhi sgranati. E la cameriera versò della birra nella mia tazza.

E tutto questo mi riscaldò il cuore ancor più della lettera.

Zio Reid si schiarì la voce ed ebbi l’impressione che volesse preservare quel raro momento di pace tra noi. «Quali sono i tuoi progetti per la giornata, figliolo?»

«Dormire. Ho trascorso una pessima nottata.»

Fui tentata di guardarmi intorno per vedere se a qualcuno fosse venuto in mente di collegare la sua notte insonne con la mia, sperando che nel caso non tirassero le conclusioni sbagliate. Era improbabile, dal momento che fino alla sera prima ci eravamo saltati alla gola. Alla fine solo Scarlet sembrava perplessa, ma mi affrettai a riabbassare lo sguardo sul cibo per non darle motivo di sospettare oltre.

«Quand’è il prossimo giorno del pane?» chiesi, cercando di cambiare argomento.

«Sabato», disse zia Jovana. «Oggi dovrò scrivere delle lettere, inoltre ho quasi finito di adattare quell’abito per te, Hollis, e ho bisogno che lo provi.»

«Certamente.»

«Figliolo, vorresti venire con me a trovare i Bierman?» disse zio Reid. «Il loro figlio maggiore sta parlando di trasferirsi.»

Fino a questo punto le giornate di Etan erano consistite nel seguirmi in giro come un’ombra maligna, ma sembrava che quest’oggi sarebbe stato finalmente diverso. «Certamente. Non lo vedo da un secolo. Dove vuole andare Ash? Sta pensando di non occuparsi più di agricoltura?»

La posta della mattina era arrivata e una cameriera entrò con un’altra lettera e la portò a zio Reid. «Non lo so. Credo che il giovane Ash voglia provare a fare altro. E questo preoccupa non poco i suoi genitori», disse in risposta a Etan.

«Il giovane Ash», ripeté Etan con un sorrisetto, scuotendo la testa. «Abbiamo la stessa età.»

«Sì, sì, è vero.»

Come se non fosse affatto interessato alla lettera, zio Reid continuò a sorridere a suo figlio mentre la afferrava. Ma un attimo dopo vidi il suo volto e quello di Etan rabbuiarsi nello stesso istante, il che mi spinse a domandare: «Che succede?»

Etan fece un respiro profondo senza staccare gli occhi dalla missiva. «Il sigillo reale.»
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«IL sigillo reale?» chiese Scarlet con la voce improvvisamente più acuta. La vidi stringersi le braccia al petto e scuotere la testa per il nervosismo.

Zio Reid diede una scorsa alla lettera, condividendo le informazioni con noi man mano che le leggeva.

«Siamo convocati a palazzo. Il principe Hadrian si sposerà alla fine della settimana. Ci saranno un ballo e un torneo, con il matrimonio come culmine dei festeggiamenti.» Sospirò. «Be’, ci siamo.»

Tutti al tavolo sembrarono avviliti o peggio, terrorizzati, ma io mi raddrizzai sulla sedia.

«Ma è una grande notizia!»

Etan fu il primo a guardarmi incredulo. «Come può essere una buona notizia il fatto che il nostro nemico sia finalmente riuscito a far sposare suo figlio per prolungare la sua stirpe?»

«Continuate a dire che avreste l’appoggio popolare se ci fossero prove inconfutabili. Il posto migliore dove trovarle è il castello… e noi siamo stati appena invitati proprio lì!»

Zio Reid sorrise mentre Etan si accasciò sulla sedia, nuovamente irritato perché avevo ragione.

«Brava, Hollis. È esattamente l’atteggiamento che dobbiamo avere. Questo viaggio è una grossa opportunità. Ascolteremo ciò che la gente a corte avrà sentito dire, vedremo cosa riusciremo a scoprire noi stessi e raduneremo i nostri sostenitori. Temo che potrebbe essere la nostra ultima possibilità.»

«Noi cosa vuoi che facciamo?» chiese mia madre.

«Mi serve che apriate bene occhi e orecchie. Parlate con chiunque e cercate di scoprire se qualcuno ha visto qualcosa e può testimoniare. Guadagnate favori. Dobbiamo essere presenti e al corrente di tutto ciò che accade. In questo modo Quinten ci vedrà come suoi docili sostenitori, ma al tempo stesso avremo l’occasione di portare a termine i nostri piani. Dobbiamo anche presentare un fronte unito, mostrare che nonostante i lutti non siamo stati sconfitti. A questo scopo», disse, chinandosi in avanti e poi guardando prima me e poi Etan, «tu scorterai Hollis in ogni circostanza.»

Lo vidi sgranare gli occhi, sbalordito. Dalla sua espressione era evidente che stava cercando di trovare una scusa per evitare di farlo.

«Qualunque cosa tu stia pensando, dimenticala. Tutti conoscono i tuoi sentimenti nei confronti di Coroa. Se riuscirai a essere non solo civile, ma anche cortese con lei, il tuo atteggiamento dimostrerà l’unità della nostra famiglia più di qualunque discorso. Perciò tu le farai da cavaliere e non voglio sentire una parola a riguardo.»

Etan mi guardò e io sostenni il suo sguardo. Qualunque tregua avessimo concordato sarebbe stata messa a dura prova da questa situazione. Ma poiché avevamo una missione specifica, immaginai che non ci fosse modo di aggirare l’ostacolo.

Etan abbassò la testa. «Sì, padre.»

Zio Reid guardò me e io mi limitai ad annuire. «Bene. Partiremo domattina, perciò sarà meglio cominciare a fare tutti le valigie.»

All’improvviso mi sentii in preda all’angoscia alla sola idea di recarmi a palazzo e alla corte di Quinten.

«Non preoccuparti», mormorò Scarlet, notando la mia tensione. «Ho degli abiti da prestarti.»

Sorrisi e annuii, anche se non avevo neppure pensato a quello. Avrei dovuto passare inosservata e c’erano poche possibilità che accadesse. Gli abiti con le maniche strette erano l’ultima delle mie preoccupazioni.

Rimasi sveglia per molto tempo. Pur essendo esausta dopo il mio tentativo di fuga della notte precedente e persino con un bel fuoco acceso mi sembrava impossibile riuscire a addormentarmi. Ero preoccupata, forse anche in maniera irrazionale, al pensiero di dover affrontare re Quinten l’indomani.

Probabilmente era la mia immaginazione, ma mi sembrò di sentire Etan nella stanza accanto camminare su e giù, poi gettarsi sul letto per rialzarsi un istante dopo. Possibile che fosse ansioso quanto me? O semplicemente era nel suo carattere stare sempre all’erta?

Sobbalzai sentendo bussare alla porta, quindi mi drizzai a sedere.

«Sono solo io», sussurrò Scarlet. «Ora capisci la mia reazione dell’altra sera?»

Feci una risata e tirai indietro le coperte invitandola a venire nel letto con me. Lei si sdraiò, ma io rimasi seduta e appoggiai la testa sulle ginocchia.

«Forse ci serve un segnale. Potrei bubolare come un gufo o qualcosa del genere prima di entrare», proposi.

«Sì, sarebbe di certo delizioso. Molto nobile da parte tua», ribatté. «Immaginavo che saresti stata ancora sveglia. Stai bene?»

«No, affatto. Sono molto stanca, ma la mia mente non la smette di…» Era tutto così confuso, ma quando iniziai a parlare non riuscii più a fermarmi. «Ho paura, Scarlet. Tutto questo è nuovo per me. Tu hai sempre avuto un segreto da custodire: la consapevolezza di chi sei e del tuo posto nella lunga e complessa storia del tuo regno. Io, invece, sono solo una ragazza che si è innamorata di un giovane… E ora siamo qui e non so proprio cosa dovrei fare.

«Non sono un’isoltena; non vedo come qualcuno potrebbe voler confidare a me, una straniera, informazioni vitali. E a re Quinten non sono mai piaciuta. Temo che qualunque cosa cercassi di fare per ottenere giustizia per Silas sarebbe inutile. Io non sono arrogante come Etan né perspicace come te. Nostra madre e lo zio Reid sono cospiratori nati, mentre zia Jovana è capace di trasmettere un senso di pace e tranquillità come nessun altro. Ma io?» chiesi, riuscendo finalmente a mettere quello che sembrava un certo ordine nei pensieri confusi che mi mulinavano nella testa.

Ma io?

Forse avrei dovuto continuare a fuggire la notte scorsa, nonostante le proteste di Etan. O forse non sarei dovuta venire affatto. C’era davvero qualcosa che potevo fare per aiutare la nostra famiglia a risolvere i suoi problemi?

«Quindi vorresti conoscere il tuo ruolo in tutto questo?» domandò Scarlet.

«Sì. Disperatamente.»

Scarlet mi guardò negli occhi. «Te lo direi volentieri… se lo sapessi.» La sua espressione falsamente afflitta mi fece sorridere e immaginai che proprio quello fosse il suo scopo. «Hollis, ciò che posso dirti è che credo che tu sia qui per una ragione. Non la conosciamo ancora, ma sono certa che qualunque cosa succederà, avremo bisogno di te.»

«Lo pensi davvero?» chiesi, tornando a sdraiarmi.

«Sì», rispose, facendo altrettanto.

Restammo in silenzio a lungo, perse nei nostri pensieri. Con Scarlet, potevo farlo tranquillamente senza sentirmi in imbarazzo.

«Io sono stata addestrata, Hollis», disse all’improvviso. «Sin da quando sono diventata abbastanza grande da tenere in mano una spada, mi è stato insegnato come usarla. Ma quando…» Le sue labbra iniziarono a tremare e io capii che stava per raccontare la storia che tutti noi pensavamo non avrebbe mai raccontato. Deglutì con forza e continuò. «Quando sono entrati, non sono riuscita a muovermi, anche se ne andava della mia vita. Ricordo il pensiero che mi ha attraversato la mente: se vuoi vivere, devi muoverti. Ma non potevo.»

La vidi giocherellare con il bordo della coperta, cercando di mettere ordine nei suoi pensieri.

«Sono entrati senza fare chiasso. Le prime persone sono cadute senza accorgersene, senza provare paura, perché sono arrivati in silenzio… Nessuno ha iniziato a correre fino a quando qualcuno non si è reso conto di quello che stava accadendo e ha iniziato a urlare.

«Hollis, è successo tutto in pochi minuti, ma mi è sembrato così lento… Ogni giorno un nuovo pezzo del quadro va al suo posto, nuovi ricordi. Papà ha urlato a Silas di fuggire. Ma Silas… lui non ha voluto andarsene. Papà allora ha preso una spada dalla parete e si è gettato nella mischia e Silas l’ha seguito. Hanno ucciso almeno due uomini prima…» Scarlet dovette fermarsi. «Papà è caduto per primo. Io ho distolto lo sguardo e poi ho visto Sullivan saltare di fronte a me alla mia destra.»

Scosse la testa. «È come se quegli uomini avessero pensato che un colpo solo non sarebbe stato sufficiente per lui. Il modo in cui… Non credo di poterlo descrivere ora.»

«Va tutto bene. Non devi dirmi niente se non vuoi.» Le tesi la mano e lei me la prese, stringendomela con forza. Inspirò profondamente, tremando, poi si asciugò il viso con il dorso della mano. Pensai che avrebbe smesso di parlare perché il ricordo era troppo doloroso. Ma non lo fece.

«Non ho visto ciò che è accaduto ai tuoi genitori. Sinceramente continuavo a cercare te. Non sapevo che tu e mia madre eravate fuori, in giardino… Ero come incollata al pavimento, ma il mio sguardo continuava a spostarsi da una parte all’altra della stanza. Ricordo frammenti di immagini… Un collo. Una mano che stringeva una ciocca di capelli. Qualcuno che lanciava un vaso. E sangue. Così tanto sangue…

«Poi hanno iniziato a versare olio a terra e a tirare giù gli arazzi che avevamo faticato tanto a pulire e ad appendere. Non riesco ancora a ricordare quando ho cominciato a vedere le fiamme.

«E poi, all’improvviso, c’era qualcuno di fronte a me, che mi prendeva per le braccia. Ricordo di aver guardato le sue mani, pensando che erano troppo grandi per un essere umano. Mi ha lasciato dei lividi per il modo in cui mi ha afferrata, ma in quel momento non mi sono accorta di niente. Aspettavo la spada… Ma lui ha continuato a guardarmi negli occhi e dopo avermi studiato per qualche istante, ha bloccato un altro uomo vestito di nero che passava. Quello mi ha fissato e ha annuito e l’uomo che mi teneva per le spalle mi ha spinto lontano. Allora, le mie gambe hanno ripreso a funzionare e mi sono diretta verso la porta del maniero, ma uscendo sono inciampata in Saul… Era immobile, ma non l’ho visto finché non sono caduta e ho guardato indietro per vedere su cosa avessi messo il piede… Ho cercato di scuoterlo, ma era già morto.

«A quel punto ho iniziato a strisciare. Ho strisciato fuori dalla porta e giù per le scale e poi mi sono nascosta tra i cespugli. Avevo la mente in subbuglio. Ero sola. Mi avevano lasciato vivere e non sapevo perché. Ero preparata a morire, Hollis. Ho sempre saputo che sarebbe successo. È vivere quando tutti gli altri non ci sono più la cosa difficile.»

Annuii. «Ti capisco.»

Le sue mani si stavano finalmente riscaldando tra le mie. «Ero confusa, ma ho cercato di elaborare un piano. Mi chiedevo dove potessi andare, cosa potessi fare ora che ero rimasta sola. Immaginai che avrei dovuto tornare a Isolte: nessuno con il mio aspetto avrebbe potuto restare a vivere in pace a Coroa da solo. Perciò ho pensato che avrei potuto rubare un cavallo, dirigermi a nord e rientrare di nascosto a Isolte attraverso Bannier. Avrei potuto vivere in campagna e nessuno avrebbe saputo che ero una Eastoffe, così avrei potuto invecchiare in pace. Sin da piccola, Hollis, non ho mai saputo se avrei avuto la possibilità di invecchiare. Ora sono decisa più che mai a farlo.»

«Ma certo che ci riuscirai. Alla fine di tutto questo avremo delle risposte, avremo giustizia. Quell’uomo non farà mai più una cosa del genere a nessuno», giurai.

Lei mi baciò le mani, ancora strette tra le sue. «Ecco perché abbiamo bisogno di te, Hollis. È questa la tua parte. Quando hai deciso che volevi sposare un re, hai fatto di tutto perché accadesse. Quando hai cambiato idea e hai voluto un giovane di Isolte, hai fatto di tutto perché accadesse. Quando noi ti abbiamo detto di restare a casa e tu non hai voluto, ci hai costretto a portarti con noi. Tu riesci a ottenere l’impossibile. Non dimenticarlo mai», disse.

La abbracciai stretta. «Quanto sono stata fortunata a conoscerti? Resta qui questa notte, ti prego. Dopo il tuo racconto e con tutti i pensieri che si agitano nella mia testa, non credo che ce la farei a dormire senza di te.»

Annuì e io la lasciai andare, spostandomi per lasciarle più spazio nel letto. Le tenni la mano, pensando a tutto quello che mi aveva appena detto, a quello che aveva visto. Se avesse continuato a ricordare, chissà quali particolari sarebbero emersi in futuro. Era difficile immaginare il dolore che provava a quel ricordo e ancora più difficile pensare che era l’unica che poteva ancora raccontare l’accaduto.

Non ero sicura se avesse ragione, se veramente io riuscivo a ottenere l’impossibile, ma se Scarlet la pensava così, allora ero disposta a tentare.
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LO zio Reid aveva parlato sul serio quando aveva detto che Etan sarebbe stato il mio cavaliere per tutta la durata del viaggio. Quando mi accinsi a salire in carrozza, lui mi guidò verso la seconda. «Entrambe le carrozze sono da quattro posti e tu ed Etan dovete riappacificarvi prima di arrivare a palazzo», disse.

«Ma l’abbiamo già fatto!»

Lui sorrise. «Ebbene, dovrete farlo meglio.»

Lo zio mi aiutò a montare e io sospirai, pensando che avrei fatto volentieri a meno di affrontare un viaggio come quello che mi aspettava. Pochi istanti dopo salì Etan, scuotendo l’intera carrozza e costringendomi ad aggrapparmi al finestrino mentre si sedeva accanto a me.

Lo fissai con gli occhi sgranati. «Siete consapevole che il sedile di fronte a me è libero e potete averlo tutto per voi, vero?»

Lui alzò leggermente la testa senza guardarmi mentre parlava. «Viaggiare contro il senso di marcia mi fa venire la nausea. Ovviamente voi siete libera di spostarvi se volete.»

Sospirai. «In realtà fa star male anche me.»

Mi guardò e mi sembrò strano scoprire che avevamo qualcosa in comune.

«Mia madre pensava che mentissi, che facessi finta di stare male per non fare avanti e indietro da Keresken. Le ci sono voluti anni per rendersi conto che dicevo la verità», ammisi.

Lui fece un sorriso, quasi a malincuore. «A me piaceva sedermi in grembo a mia madre da piccolo e a lei piace sedersi da quella parte. Le piace vedere il posto dov’è stata e che sta lasciando. Poiché i medici isolteni trafficano continuamente con nuove medicine, per anni ha tentato di darmi una serie di rimedi per la nausea, persino pozioni per dormire, ma niente ha mai funzionato. Alla fine sono diventato abbastanza grande da sedere da solo sul sedile e da allora non ne ho più sofferto.»

Dopo aver condiviso queste brevi storie, calò il silenzio. E purtroppo fu un silenzio imbarazzante, almeno per me. Ero consapevole di ogni movimento di Etan, di ogni suo respiro, dei suoi sguardi penetranti. Era come se dubitasse ancora di me. Pensavo di essermi ormai guadagnata la sua fiducia, ma forse mi sbagliavo.

Durante la prima ora di viaggio ci scambiammo esattamente cinque parole. Fu quando la carrozza colpì un sasso e mi gettò in avanti. Istintivamente lui mi afferrò per un braccio e mi impedì di finire a terra. Io lo ringraziai e lui mi rispose garbatamente.

Durante la seconda ora, però, Etan si schiarì la voce e si rivolse di nuovo a me. «Come si chiamavano i vostri genitori? Non lo ricordo.»

«Cosa?»

«Ebbene, sembra che voi facciate parte di questa famiglia adesso. Non dovrei saperlo? Inoltre sono certo che almeno una persona avrà bisogno di prove che voi siete davvero nobile.»

Scossi la testa. «Mia madre era Lady Claudia Cart Brite e mio padre Lord Noor Brite. Appartenevano entrambi ad antiche famiglie aristocratiche e se avessero avuto figli maschi, la loro stirpe… non sarebbe finita.»

«Cosa c’è che non va?» chiese.

«Niente. È solo che… mi sono appena resa conto che la stirpe dei Brite è morta. I miei genitori non ci sono più e io sono una Eastoffe ora. Quando stavo per sposare Jameson non me ne importava molto. Quale figlio maschio avrebbe potuto rendere loro un onore più grande, l’onore di imparentarsi con i reali? Ma io non sono diventata regina e non ci sono figli maschi. Tutto è finito… a causa mia.»

Era una delle molte morti che non riuscivo ad accettare. Ora avevo capito che i Cavalieri Oscuri un giorno sarebbero venuti per gli Eastoffe, che io fossi stata insieme a loro o no. Ma i miei genitori… Loro sarebbero stati ancora vivi se non fosse stato per me.

Mia madre e mio padre erano stati decisamente contrari al mio matrimonio con Silas. Fin da subito avevo avuto l’impressione che non fosse solo perché era straniero e non apparteneva alla nobiltà coroana, ma non avevo capito se ci fosse un’altra motivazione e quale fosse. In ogni caso non sarebbero voluti venire alla cerimonia, e se io non li avessi supplicati di partecipare, probabilmente sarebbero stati risparmiati.

D’un tratto mi resi conto che provavo un enorme senso di colpa per la loro morte, un sentimento che non ero riuscita ancora a esprimere perché soffocato dal dolore per la morte di Silas. Ma era comunque lì, profondo e penoso, e non avevo modo di rimediare.

«Come mai tutti i vostri progetti di diventare regina si sono sciolti come neve al sole? Mi pareva già tutto deciso quando siamo venuti in visita», commentò con noncuranza Etan.

«Pareva proprio così, non è vero?» replicai, meravigliata. La corona era stata così vicina… «Sembra però che un paio d’occhi azzurri mi abbiano fatto cambiare idea.» Sorrisi, perduta nel ricordo. «Jameson… lui era un’avventura. Era come un gioco da padroneggiare o una sfida da affrontare. Ma Silas era il destino. Erano i pezzi della mia vita che finalmente andavano al loro posto. Non riesco a trovare le parole giuste per spiegarlo.»

Etan scosse la testa. «E ora che non c’è più? Lo chiamereste ugualmente destino?»

Il suo tono non era canzonatorio e neppure scortese, ma sinceramente curioso: cosa mi restava di una storia d’amore di cui era stata scritta solo la prima pagina?

«Sì. Forse la nostra storia è più grande di noi.»

Lui rifletté. «Forse avete ragione.»

La mia voce divenne un sussurro. «Questo non significa che non soffra per lui. Continuo a temere che prima o poi dimenticherò i suoi occhi o il suono della sua risata. Ho paura che tutto possa svanire, ma credo che non sarò mai felice se continuerò ad aggrapparmi al ricordo.»

Non avevo avuto intenzione di confidarmi con lui, ma quello che avevo detto era vero. E faceva male. Per qualche istante non ci fu altro che il rumore delle ruote della carrozza che giravano… Proprio quando avevo sperato che Etan avesse iniziato a comprendermi, lui aveva deciso di ignorare il mio dolore.

Alla fine, si schiarì la voce. «Questa, Milady, è una paura che comprendo benissimo.»

Allora, osai guardarlo, ma aveva il viso rivolto verso il finestrino, perciò non potei decifrare la sua espressione.«Quattro anni fa persi Tenen. L’anno scorso Micha. Due settimane prima di venire in visita a Coroa, Vincent e Giles.»

«Famigliari?»

«Amici», mi corresse con gentilezza, voltandosi per guardarmi. «Amici così intimi da essere parte della mia famiglia. E ora sono l’ultimo di noi rimasto… E non capisco il perché. Sento che avrei dovuto morire molto tempo fa.» Scosse la testa. «Tutti quelli a cui voglio bene muoiono. È una delle ragioni per cui non riesco ancora a comprendere Silas. Ero quasi furioso con lui quando ho sentito del vostro matrimonio.»

«Per quale motivo?»

Lui scosse nuovamente la testa. «Non perché era caduto così in basso da sposare una coroana», disse in tono sarcastico, anche se mi resi conto che per una volta non c’era cattiveria nelle sue parole. «Ma dopo tutto quello che la nostra famiglia ha passato, non riesco a pensare a niente di più avventato che trascinare qualcun altro nelle nostre disgrazie. Non potevo credere che si fosse sposato. Io non mi sposerò mai.»

«Allora ringrazierò il cielo per conto di quella povera ragazza a cui risparmierete un simile destino.»

Lui fece una risata divertita.

«Non tutti coloro che amate muoiono», ribattei a bassa voce. «I vostri genitori sono ancora vivi.»

Mi fece un sorriso triste. «Ma sono gli ultimi rimasti. Voi siete nuova a tutto questo; non avete idea di quante persone abbiamo perduto. E se pensate che non sia preoccupato che i miei genitori stiano andando incontro alla morte in questo viaggio, vi sbagliate di grosso.»

«Di certo Quinten non ci farebbe assassinare a un matrimonio», affermai convinta.

Etan si strinse nelle spalle. «Credo che il re voglia prima che siamo testimoni del suo più grande trionfo, ma sono comunque preoccupato. Se potessimo andarcene subito dopo la cerimonia, lo preferirei. Ovviamente sono agli ordini di mio padre.»

«Forse potrei dire che non mi sento bene e che devo tornare a casa e poiché voi dovete farmi da cavaliere…»

Lui si rianimò. «Questa potrebbe essere l’idea migliore che avete avuto finora.»

«Io ho sempre buone idee», dissi, incrociando le braccia al petto, indispettita.

«Ah, sì. Come abbandonare un re quasi all’altare e fuggire nel cuore della notte. Siete davvero geniale», mi schernì.

«Voi invece preferite farvi coinvolgere in liti per i confini e alienarvi la vostra famiglia… Non penso proprio che possiate criticare il mio comportamento.»

«Eppure lo faccio.» Sorrise compiaciuto.

Scossi la testa e tornai a guardare fuori dal finestrino. Sempre così sicuro di sé, così svelto con le parole… Etan era decisamente insopportabile.

La campagna isoltena cedette ben presto il passo a gruppi di piccole case e poi a edifici più grandi e io mi lasciai sfuggire un’esclamazione di sorpresa quando giungemmo a una strada pavimentata con grossi sassi e la carrozza iniziò a sobbalzare.

«Queste pietre sono comuni qui da noi», disse Etan. «La costa ne è piena, perciò le vedrete ovunque, specialmente nella capitale.»

«Siamo già arrivati?» chiesi, sporgendomi dal finestrino per vedere meglio.

«Quasi. E io tornerei dentro se fossi in voi. Solo perché ci stiamo avvicinando al castello non vuol dire che non ci sia gente pericolosa qui fuori. Anzi, scommetto che ne troveremo molta di più.»

«Oh.» Tornai a sedere, cercando di osservare il più possibile senza darlo a vedere. C’erano grandi case a due piani talmente vicine da avere solo dei piccoli giardini con minuscole aiuole fiorite tra loro, che di lì a poco cedettero il passo a edifici che sembravano sempre più alti, stretti l’uno contro l’altro. Al pianoterra vidi delle botteghe, molte delle quali con vetrine di vetro piombato che mostravano le merci all’interno.

Una donna batteva un tappeto; un uomo trascinava una mucca recalcitrante lungo un vicolo. Dei bambini molto sporchi correvano tutto intorno a piedi nudi, mentre una bambina, questa invece pulita, camminava per la strada per mano alla madre.

«I poveri vivono qui?»

«Certi. In generale sono molte le persone che vivono in città: alcune preferiscono lavorare come conciatori o come sarti anziché nei campi. Lo spazio è poco per tutti e, come vedete, non c’è grande pulizia, però, con le varie manifatture che stanno sorgendo, il lavoro non manca.»

«Puzza.»

Etan sospirò. «Sì, Milady», disse con sarcasmo. «Ma migliora man mano che ci si avvicina al castello.»

Passò qualche minuto ed Etan indicò fuori dal finestrino dalla sua parte, facendomi cenno di venire a vedere. «Palazzo Chetwin. Proprio lì.»

Guardai fuori e scorsi l’edificio più inquietante che avessi mai visto. I tetti erano a punta, forse per sopportare le frequenti nevicate, ed erano ricoperti da un materiale scuro e luccicante. Le pietre usate per costruire il palazzo erano le stesse delle strade, scure con venature bianche, molto diverse da quelle dai toni più caldi usate a Coroa.

L’aspetto generale del palazzo era piuttosto minaccioso, ma in qualche modo non potevo fare a meno di restare colpita dalla sua strana bellezza mentre ci avvicinavamo. Come se mi avesse letto nel pensiero, Etan parlò mentre svoltavamo nel viale principale.

«Quando venivamo a palazzo da piccoli io restavo sempre a bocca aperta per lo stupore. Le torri altissime, le bandiere che si muovevano al vento… Non c’è da meravigliarsi che la gente consideri i re come dei. Basta guardare le loro case.»

Indicò il palazzo con un ampio gesto della mano, come se non ci fossero parole sufficienti a descrivere tutta quella magnificenza. Aveva ragione, ovviamente, ed era meraviglioso e terrificante al tempo stesso.

«Sapete quello che pensate voi del matrimonio? Ebbene, io lo penso delle corone. Ora come ora non ci sarebbe denaro a sufficienza che potrebbero offrirmi per farmi tornare a corte, ma a parte questo, adoravo il castello di Keresken. Trovavo sempre un angolo nuovo che nascondeva qualche meraviglia che non avevo ancora visto. E il modo in cui la luce penetra attraverso i vetri istoriati nella sala del trono… Mi lasciava senza fiato. E lo fa ancora.»

Etan sorrise. «Se poteste costruire un castello tutto vostro…»

«Metterei vetri istoriati ovunque, ovviamente», dissi con un sospiro.

«Un enorme giardino.»

«Sì! Con un labirinto.»

«Un labirinto?» disse perplesso.

«Sono piuttosto divertenti. E fiori dappertutto.»

«Una sala del trono circolare.»

Lo guardai senza capire. «Circolare?»

«Sì», disse, in un tono che la faceva sembrare una cosa ovvia. «Se una sala è rettangolare, c’è un davanti e un fondo, quindi una gerarchia. Se è circolare, tutti guardano verso il centro. E tutti sono ugualmente i benvenuti.»

Sorrisi. «Allora dovrà avere una sala del trono circolare.»

La carrozza si fermò ed Etan mi guardò con espressione seria, ma incoraggiante. «Siete pronta?»

«Credo di sì… Sì.»

«Molto bene.» Saltò giù con agilità, provocando una piccola pioggia di ghiaia intorno a sé.

E io afferrai la sua mano lasciandomi andare a quello che, con mia grande sorpresa, era un sorriso davvero sincero.
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ETAN mi scortò dal resto della famiglia che stava scendendo proprio in quel momento dalla carrozza. Mia madre stava raddrizzando la schiena e la tensione nelle spalle di Scarlet era evidente.

«Sembrano persone molto diverse», sussurrai a Etan.

«Siamo al castello ora», rispose. «Voi cercate di non cambiare però. Avranno bisogno di voi.»

Annuii, poi andai da Scarlet e la abbracciai.

«Com’è stato il viaggio, tremendo?» mi chiese a bassa voce.

«Ebbene, non c’è stato spargimento di sangue, perciò lo considero una vittoria.»

Lei fece una risatina ed entrambe ci girammo verso nostra madre. «Cosa facciamo per prima cosa?»

Fu zio Reid a rispondere. «Ci presentiamo al re.» Si voltò per offrire il braccio a zia Jovana e subito dietro di loro mia madre e Scarlet si presero per mano.

«Ora?» domandai a Etan in un sussurro.

Lui si sistemò il pugnale che portava alla cintura: non l’avevo notato nella carrozza. «Meglio cercare di comprendere subito il suo umore e le sue intenzioni. E forse vedere zia Whitley e Scarlet da sole potrebbe placare la sua ira. Andare ora è la cosa migliore.»

Mi sistemai l’abito, un movimento reso difficoltoso dalle strane maniche con i lunghi drappeggi che si usavano a Isolte, e cercai di farmi coraggio. Era il momento: alla fine avrei dovuto guardare quell’uomo negli occhi. Avrei dovuto essere rispettosa e restare in silenzio, pur sapendo che avevo davanti l’uomo che aveva ordinato la morte di mio marito. Rendendomi conto di quanto ero vicina al mio nemico, all’improvviso mi ritrovai a respirare a fatica.

«Che succede?» chiese Etan senza guardarmi. I suoi occhi erano intenti a scrutare la folla intorno a noi.

«Non credo di potercela fare», balbettai.

Lui mi tese il braccio, calmo e padrone di sé: chiaramente aveva affrontato questo genere di situazioni centinaia di volte negli ultimi anni. «Non siete sola. Ce la faremo insieme.»

Abbozzò un sorriso e io posai la mano tremante sul suo braccio mentre raggiungevamo la sua famiglia. L’entrata di Palazzo Chetwin era contrassegnata da grandi pilastri circolari di pietra che fiancheggiavano un viale lastricato. A differenza dell’ampia zona in ghiaia in cui a Keresken venivano posteggiati i cavalli e le carrozze, qui c’era un vialetto semicircolare dove gli ospiti scendevano lasciando ai loro cocchieri il compito di spostare le carrozze. Questo permetteva di avere lo spazio per un vasto prato; l’aspetto generale era senz’altro piacevole, ma l’impressione era di vuoto, come se mancasse qualcosa. Mi voltai e osservai i muri del palazzo.

Ero fuggita da Keresken e da Jameson, e adesso al pensiero di entrare di nuovo in un palazzo reale mi sembrava che le catene da cui mi ero liberata a fatica stessero tornando a chiudersi intorno ai miei polsi. Non riuscivo a vedere altro che le condizioni dietro ogni favore, le costrizioni dietro ogni aspettativa. Ogni danza, ogni banchetto nascondeva sempre il peso del trono e anche le persone che vi gravitavano intorno dovevano portarlo.

Perciò, volesse il cielo, dopo tutto questo avrei messo oceani e montagne tra me e qualunque corona sul continente. Mai più sarei tornata a corte.

Rimasi a guardare mentre avveniva l’inevitabile. Le persone intorno a noi riconobbero lo zio Reid e lo accolsero con calore, mostrando tutta la loro gioia nel vederlo. Poi salutarono con un cenno del capo mia madre e Scarlet, notando con perplessità che mancavano diverse persone all’appello. Infine videro me al braccio di Etan, una straniera. Ci furono occhiate sospettose e sussulti, anche se la maggior parte della gente fu abbastanza gentile da non fare commenti.

Ogni tanto sentivo un mormorio al nostro passaggio e riuscii anche a cogliere qualche frase qua e là.

«Chi hanno invitato i Northcott nientemeno che da Coroa?» chiese qualcuno.

«Mi sembra un’alleanza pericolosa da stringere in questo momento», commentò un altro.

Non erano frasi crudeli come avrebbero potuto essere e come in verità mi aspettavo. La maggior parte della gente sembrava più preoccupata che realmente contrariata, ma avevo comunque la netta sensazione di non essere la benvenuta.

«Immagino che quando vi preparavate a diventare regina ne abbiate sentite molte di chiacchiere di questo tipo», disse Etan. Il suo tono era volutamente leggero e gliene fui grata.

Sorrisi. «Avreste dovuto sentire cosa dissero quando caddi nel fiume.»

Lui mi guardò per un istante con espressione sorpresa. «Voi siete caduta… Non è questo il momento, ma mi aspetto di sentire l’intera storia più tardi.»

Feci una risatina. «Persi anche le scarpe.»

«Le scarpe», disse, comprendendo solo ora il commento di Nora nella lettera. Scosse la testa, sorridendo. «Incredibile. Silas lo sapeva?»

«Accadde prima del suo arrivo e lo menzionò la prima volta che parlammo. Lo sapevano tutti.»

A quel punto Etan scoppiò in una sonora risata. «Perfetto.»

Ero abituata alla folla a corte, al chiasso e alla mancanza di spazio. Probabilmente avrei dovuto sentirmi a mio agio, ma non era così. Tentai di ignorare gli sguardi dei cortigiani mentre avanzavamo verso il trono. C’era la stessa pietra grigio-bianca dappertutto, mentre dalle finestre alte e strette la luce penetrava in tanti fasci sottili. L’atmosfera era abbastanza piacevole, ma non era nemmeno lontanamente paragonabile alla bellezza della sala del trono di Keresken. Gli arazzi erano spessi, ma scialbi, e i candelabri molto rozzi paragonati a quelli di Coroa. Sembrava che mancasse l’orgoglio per il proprio lavoro, la volontà di vedere se un manufatto poteva essere realizzato meglio.

Ero così distratta dalla piattezza di quel luogo che non vidi re Quinten finché non arrivammo davanti al trono.

«Vostra Maestà», lo salutò zio Reid, facendo un profondo inchino per mostrare il suo rispetto. Seguendo il suo esempio e combattendo ogni istinto più profondo, feci anch’io una riverenza davanti a quel mostro.

«Lord Northcott», disse il re in tono annoiato. «Sembrate in salute. Chi c’è con voi?»

«Mia moglie e mio figlio Etan. Poi i nostri parenti, Lady Eastoffe, Scarlet Eastoffe e la mia nipote acquisita, Hollis Eastoffe.»

A quelle parole una testa bionda sbirciò speranzosa oltre le spalle di zio Reid e io incrociai lo sguardo di Valentina. Mi era sembrata molto, troppo compassata la prima volta che l’avevo conosciuta, determinata a fare una certa impressione, buona o cattiva che fosse, su chiunque incrociasse la sua strada. Ora mi sembrava solo giovane e spaventata. Cercava di nasconderlo, ovviamente, com’era abituata a fare. Ma forse vedere un volto amico aveva riportato per qualche istante i suoi veri sentimenti in superficie. Mi fece un sorriso appena accennato e io non potei fare a meno di ricambiare, felice che fosse viva e in buona salute. Lei si sistemò sul trono per potermi guardare meglio e io continuai a fissarla, desiderando di poter infrangere ogni regola per poter correre da lei ad abbracciarla.

Ma non impiegai molto per rendermi conto che Valentina non era l’unica che mi stava fissando: re Quinten non mi aveva staccato gli occhi di dosso.

«Bene bene. Avevo sentito dire che Jameson aveva perso la sua sposa, ma non pensavo che sarebbe finita alla mia corte. Cosa ci fai qui, bambina?» La sua voce, pur mantenendo un tono annoiato, aveva un che di minaccioso e dovetti fare un respiro profondo prima di rispondere.

«Sono qui con la mia famiglia, Vostra Maestà. Sono una Eastoffe ora.»

Lui tornò ad appoggiarsi al trono, guardandoci con espressione confusa. Non capivo se era perplesso perché avevo sposato un membro della famiglia che lui aveva cercato di eliminare o perché non ero stata massacrata insieme a loro. Qualunque fosse il motivo, sembrava turbato quasi quanto me.

«Mi state dicendo che avete lasciato un re per un artigiano? E un traditore del suo regno, per giunta?»

«Silas Eastoffe ha sempre amato il suo Paese, Vostra Maestà. Lo addolorava averlo dovuto abbandonare.» Era un’affermazione diplomatica che non richiedeva che mentissi. Isolte era stata cara al cuore di Silas. La terra, il cibo, le tradizioni, tutto era intessuto nella trama stessa della sua anima. Ciò che aveva spinto Silas a lasciare la patria tanto amata era proprio l’uomo che avevo di fronte.

«Davvero?» disse Quinten incredulo. «E se è così affezionato alla sua madrepatria, perché non osa mostrare il suo volto qui, ora?»

Mostro. Voleva costringermi a dirlo. Mi guardai intorno, notando gli sguardi curiosi dei cortigiani che aspettavano una risposta. Mi costrinsi a non piangere.

«Lui è…» La mia voce si spezzò e feci un altro respiro profondo. Sentii il pollice di Etan che strofinava leggermente la mano che tenevo sul suo braccio. Non sei sola, diceva quel gesto. Ritentai. «È morto, Vostra Maestà.»

Nonostante tutti i suoi difetti, re Quinten era un ottimo attore. La sua fronte si corrugò mentre studiava il nostro gruppetto, notando che mancavano diversi membri della famiglia.

Anche i presenti nella sala sembravano scioccati dalla notizia. Molti avevano smesso di parlare per ascoltare la nostra conversazione con il re e ora stavano richiamando l’attenzione degli altri, sussurrando loro la notizia nell’orecchio. Qua e là si sentirono dei mormorii isolati mentre Quinten riprendeva a parlare.

«Lady Eastoffe, anche vostro marito non c’è più?»

«Sì, Vostra Maestà. Lui e tutti e tre i miei figli maschi.» La sua voce si spezzò alla fine della frase, ma per il resto mantenne un contegno invidiabile.

Il re ci fissò e io non riuscii a capire se fosse contento di vederci a onorare suo figlio come desiderava, o se fosse deluso perché il lavoro non era stato portato a termine. Dovetti ammettere che sembrava genuinamente sorpreso.

Era un atteggiamento così crudele da parte sua che non riuscii più a sopportare la sua vista. Distolsi lo sguardo e notai un uomo con una corta barba striata di grigio e i capelli diradati. Le sue labbra tremavano e l’espressione era sgomenta. Accanto a lui una donna, ugualmente incredula, scuoteva la testa mentre gli sussurrava qualcosa. Sapevo che Lord Eastoffe era un brav’uomo e che i suoi figli lo erano altrettanto; persino per un popolo gelido come gli isolteni la loro perdita era dura da sopportare.

«Avevate ragione», sussurrai a Etan. «Nessuno lo sapeva.»

Lui strinse le labbra, niente affatto contento di aver visto confermata la sua ipotesi. Poi, all’improvviso, re Quinten tornò a occuparsi di questioni più pragmatiche.

«Vedova Eastoffe, ho assegnato ad altri i vostri alloggi quando siete partiti per Coroa, visto il modo in cui vi eravate comportati. Ma gli appartamenti dei Northcott sono sempre gli stessi e credo che andranno bene anche per voi. Potete ritirarvi.»

Feci una riverenza e guardai un’ultima volta Valentina. Lei annuì e sembrò desiderasse offrirmi conforto, ma non aveva alcun modo per farlo. Etan cominciò a voltarsi, così lo seguii, cambiando la mano con cui mi appoggiavo al suo braccio.

Ci guidò rapidamente fuori dalla sala, rallentando solo una volta arrivati nel corridoio. Mi girai sentendo mia madre piangere. Mi si spezzò il cuore.

«Va tutto bene, madre. Nessuno vi chiamerà così, ne sono sicura», le disse Scarlet cercando di confortarla.

Nostra madre aveva la testa posata sulla spalla di zia Jovana. «Vedova Eastoffe. Non lo sopporto, Jovana. Non ce la faccio.»

«Scusate… Lady Eastoffe?»

Alzammo tutti gli occhi su un uomo che arrivava correndo dalla sala del trono, nel tentativo di raggiungerci.

«Lady Eastoffe», disse di nuovo in tono addolorato, prendendole la mano. «Non può essere vero…»

Lei gli fece un sorriso triste. «Lord Odvar. Temo che lo sia, invece.»

L’uomo scosse la testa. «E anche i ragazzi? Silas?»

Mia madre annuì. Prima non avrei notato il fatto che aveva nominato Silas espressamente, ma ora che sapevo che una volta qualcuno aveva riposto le sue speranze in lui, la cosa aveva un senso. Era possibile che ci fosse ancora chi aspettava il suo ritorno.

Lord Odvar si voltò verso di me. «E voi? Siete la vedova del giovane Silas?»

Oh, mia madre aveva ragione… Quanto faceva male quella parola. Esaltava la perdita, soffocando tutto il resto. Niente più Milady, niente più sposa: ero solo una persona privata di una parte importante della propria vita.

«Sì, signore.»

Lui venne da me e mi tese la mano. Esitando, gli offrii la mia. La prese, se la portò alle labbra e la baciò. «Immagino che siate una donna davvero unica se una volta eravate al braccio di un re.»

Chinai la testa. «Lo ero, signore. Una volta.»

«Non vi mentirò. Sono molto più lieto di conoscervi come la donna che ha rubato il cuore di un uomo come Silas Eastoffe. Benvenuta a Isolte.»
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ETAN camminava con passo deciso lungo i corridoi, che erano talmente stretti che due signore in abiti da ballo avrebbero fatto fatica a camminare fianco a fianco. Il palazzo inoltre era molto più simile a un labirinto di quelli a cui ero abituata, con altri passaggi che si diramavano da quelli principali e che portavano sa il cielo dove. Cercai di memorizzare le poche opere d’arte che li adornavano, sperando di riuscire a ritrovare la strada da sola avendole come punti di riferimento.

La mia mano era ancora calda per la stretta del mio nuovo e inaspettato amico Lord Odvar. Sembrava che anche nella morte Silas riuscisse a rendere migliore la mia vita.

«Da questa parte», disse Etan, guidandoci oltre un angolo.

I domestici stavano già sistemando i nostri bauli nelle stanze, sapendo a chi erano state assegnate senza che noi dicessimo niente.

«Fate attenzione con quello», disse zio Reid quando portarono dentro il suo. Era l’ultimo, grazie al cielo, perché avevo bisogno di qualche minuto di pausa da tutti quegli occhi che mi fissavano.

L’entrata dell’appartamento era abbastanza spaziosa, anche se poco luminosa. Notai che gli alloggi non erano enormi come gli ultimi che mi erano stati assegnati a Keresken, ma consistevano in sole quattro camere da letto.

«Puoi prendere questa», insistette zia Jovana, indicando a mia madre quella che doveva essere la stanza più grande, la loro.

«No, no… Non voglio arrecarvi disturbo più di quanto non faccia già.»

«Allora questa», disse Etan, indicando quella che immaginai fosse la sua stanza.

«Ragazze, a voi non dispiace condividere una stanza, vero?» chiese zio Reid. Scarlet e io sorridemmo.

«Anzi, lo preferiamo», rispose Scarlet per entrambe.

«Eccellente.»

Etan si sistemò senza dire una parola nell’ultima stanza sulla destra, perciò a me e a Scarlet non restò che quella sulla sinistra, dove fummo contente di trovare un grosso letto a baldacchino, molte di quelle finestre alte e sottili che rendevano più luminoso l’ambiente e un caminetto spento a ridosso della parete che confinava con la camera di Etan.

Cominciammo a sistemare le nostre cose: i bauli ai piedi del letto, le borse in un angolo, gli abiti appesi a prendere aria. Io avevo portato quello che avevo, ossia vestiti molto più adatti alla corte coroana che a quella isoltena. Ma sapevo che Scarlet mi avrebbe prestato i suoi e poi era solo per pochi giorni.

«Ragazze? Etan?» ci chiamò lo zio Reid. «Venite fuori appena finito di sistemarvi.»

Etan ci precedette nella stanza principale, dove lo zio e mia madre stavano già parlottando, mentre zia Jovana sorrideva, ammirando la loro tenacia.

«Ah, eccovi», ci salutò zio Reid. «Abbiamo superato la prima fase, l’arrivo, e ora dobbiamo prepararci per il prossimo evento: la cena. Questa sera il nostro obiettivo è tenere le orecchie aperte. Hollis aveva ragione dicendo che questo è probabilmente il posto migliore per trovare prove inconfutabili che il re ha fatto qualcosa contrario alle leggi. Parlate con le famiglie che vivono qui e cercate di scoprire se qualcuno ne è a conoscenza.»

Si fermò, poi si schiarì la voce prima di continuare. «E… io penso che non dobbiamo trascurare un obiettivo secondario. Se vogliamo davvero cercare di rovesciare la Corona, e gli occupanti di questa stanza sono gli unici a poter reclamare legalmente il trono di Quinten, allora dobbiamo rafforzare la nostra posizione. Parlate, consolate, affascinate. Fate quello che potete. Se dovessimo dimostrare che il re è in torto, ma avessimo male interpretato la volontà del popolo di insorgere contro di lui, allora sarebbe stato tutto vano.»

La sua espressione era preoccupata, ma io non lo ero affatto. Se c’era una persona che avrei voluto seguire fino alla morte era Reid Northcott.

Scarlet mi tirò su i capelli nella tipica pettinatura isoltena, raccogliendoli in trecce e poi girandole e fermandole in cima alla testa come un piccolo nido. Era pesante, ma era un modo semplice per dimostrare la mia volontà di piegarmi ai desideri del nostro ospite e per mescolarmi tra i cortigiani così da non mettere in imbarazzo lo zio Reid.

«E questo completerà il tutto», disse, intrecciando dei gioielli blu tra i miei capelli biondi, che erano di una tonalità più simile alla sua e a quella di Valentina che a quella degli altri coroani. L’abito era di un colore quasi giallo, non come l’oro che ero solita indossare, ma abbastanza simile da farmelo sentire familiare. Il blu invece era una novità.

«Grazie.»

«Posso dirti una cosa?» chiese Scarlet. «Sei l’unica a cui posso dirla.»

«Ma certo», risposi, alzandomi in modo che lei potesse prendere il mio posto davanti allo specchio.

«Ho ricordato ancora oggi», sussurrò mentre si sedeva. «Ho ricordato di aver visto le fiamme sulle tende prima di vedere il vaso volare. Quindi l’incendio è stato appiccato prima di quanto avevo creduto.»

Scossi la testa. «Come è successo?»

Scarlet aprì la bocca e la richiuse diverse volte, come se volesse darmi una spiegazione e non ci riuscisse. «Non lo so. È come se avessi davanti agli occhi il quadro completo di quel momento, ma poi voltassi la testa e mi concentrassi solo su una parte. E quando lo faccio, è vivido e chiaro come se fossi lì adesso. Continuo a sperare che quando avrò rimesso insieme i pezzi, non ci penserò più tanto spesso.»

Posai le mani sulle sue. «Io sono qui, Scarlet. Per ascoltarti. Quando vuoi.»

Lei mi fece un sorriso stanco. «Lo so.»

Mi misi al lavoro a sistemare i suoi capelli facendo un’acconciatura simile a quella che lei aveva fatto a me.

«Non devi essere nervosa», disse, probabilmente notando il tremore delle mie mani mentre lavoravo.

«Ho paura che la gente possa avere meno rispetto di zio Reid a causa del suo rapporto con una coroana che ha abbandonato il suo Paese.»

«Una coroana che ha sposato uno degli uomini migliori di Isolte, intendi dire.»

Sorrisi. «Lo era davvero. Ma comunque mi chiedo ugualmente se non dovrei restare lontana da voi.»

«Lo zio Reid ha chiesto di presentare un fronte unito. Tu ed Etan ve la state cavando benissimo finora e questo depone a favore dell’unità della nostra famiglia, per quanto piccola sia diventata. Inoltre l’animosità tra i nostri Paesi è esagerata. Fidati. È come quando siamo venuti in visita alla corte coroana… È stato così brutto?»

Cercai di ricordare. «No, in effetti. Non è stato idilliaco, ma è sembrato comunque che ci fosse della sincera amicizia tra alcuni abitanti dei nostri due Paesi.»

«Perché è così. Ai re piace fare i gradassi e ci sarà sempre gente che ha pregiudizi contro gli stranieri. In quanto a Quinten, credo che in parte sia proprio così che mantiene il suo potere, tramite l’illusione che abbiamo bisogno di uno come lui per proteggerci da gente come te.»

Feci una risatina. «Sono piuttosto minacciosa, in effetti.»

«C’era gente del genere a Coroa e c’è anche qui. Ma vedrai che sono una minoranza.»

Speravo con tutto il cuore che fosse vero. Sapevo che c’erano persone piene di pregiudizi, ma forse, e dico forse, erano molte meno rispetto al passato.

Abbassai la testa, provando un improvviso bisogno di confessare la verità. «Mi odieresti se ti dicessi che una volta facevo parte anch’io di quella minoranza?»

Sorrise. «Niente affatto. Hai parlato al passato. E questo mi basta.»

Le diedi un bacio sulla guancia. «Andiamo.»

Uscimmo nella sala principale dove gli altri ci stavano aspettando. Nostra madre camminava nervosamente su e giù; zio Reid e zia Jovana invece parlavano a bassa voce accanto al fuoco ed Etan era comodamente seduto su una grossa poltrona.

Vedendoci, si raddrizzò leggermente. La sua espressione solitamente imbronciata si distese: sembrava quasi compiaciuto.

«Oh, ragazze», disse nostra madre. «Siete entrambe adorabili.» Accanto a lei zia Jovana sembrò così felice di vederci che gli occhi le si riempirono di lacrime di gioia.

«Ci siamo. Tutti pronti allora?» chiese zio Reid.

Scarlet e io annuimmo ed Etan si alzò di scatto per venirmi accanto e accompagnarmi al banchetto.

«Sapete», disse, «potreste quasi essere scambiata per una vera Lady.»

«È un peccato invece che nessuna quantità di velluto potrebbe far sembrare voi qualcosa di diverso da una canaglia.»

«Una canaglia?» ripeté, come per sentire il suono della parola. «Non mi dispiace. Ecco», disse poi, offrendomi il braccio con un accenno di sorriso sarcastico. Lo presi e ci mettemmo dietro al resto della famiglia, pronti a uscire dai nostri alloggi.

«Ascoltate», dissi a bassa voce. «So che lo zio Reid vuole che rimaniamo tutti insieme e Scarlet mi vuole troppo bene per dirmi di restare in camera, ma io confido che voi sarete sincero con me. Se vedete che vi intralcio in qualche modo, ditemelo e me ne andrò.»

Lui mi guardò con espressione seria. «Lo farei, lo sapete. Ma mio padre ha ragione. Quinten tende a comandare i suoi sudditi con la paura. Io credo che sarebbe piacevole dimostrare che il popolo si può guidare anche con qualcos’altro. Con la speranza, la gentilezza, l’altruismo.»

«Aspettate… Voi possedete altruismo?»

«In piccole quantità, ed è per questo che non lo uso spesso», scherzò. E poiché era divertente, risi. «In conclusione, seguite il nostro esempio, restate con me e siate il più amichevole possibile. A parte questo, tutto ciò che dovete fare è mangiare e danzare.»

Feci una risatina. «Ah, finalmente qualcosa in cui sono esperta.»

Etan sorrideva quando entrammo nella sala dei banchetti e io mi ritrovai a stringere con più forza il suo braccio per placare il nervosismo. Il guaio dell’esistenza di una minoranza di persone che non ti sopportano è che non c’è modo di capire con un’occhiata chi appartiene a quella minoranza. Perciò dal momento che mi stavo gettando a capofitto in una situazione da cui non avrei potuto uscire da sola, dovevo comportarmi come se tutti intorno a me ne facessero parte.

I nostri posti erano incredibilmente vicini ai tavoli principali, il che era comprensibile, giacché i Northcott e gli Eastoffe erano gli unici consanguinei di Quinten presenti nella stanza. Gli unici al mondo, in realtà. Mi faceva sentire ancora più esposta e desiderai che ci fosse un modo per avvolgermi tutta la stoffa che pendeva dalle mie braccia intorno al corpo come un’armatura.

«Etan Northcott, siete voi?»

Etan e io ci voltammo entrambi verso una donna che ci fissava dall’altra parte del tavolo con gli occhi sgranati per la sorpresa.

«Lady Dinnsmor, Lord Dinnsmor! Quanto tempo è passato!» Il volto di Etan si illuminò come mai l’avevo visto. Tese la mano per prendere quella della donna e lei la strinse tra le sue.

«Dalle ultime notizie che avevo eravate di nuovo al fronte. Non pensavo che vi avrei visto qui», disse la donna in tono compiaciuto.

«In effetti ero tornato al fronte», spiegò Etan, «ma poi mio padre mi ha mandato a chiamare. Sono certo che avrete sentito che mio zio, Lord Eastoffe, e i suoi figli sono stati… Sono morti. Era mio compito andare a prendere mia zia e le mie cugine per riportarle a casa.»

Lo disse in tono calmo, includendo senza alcuno sforzo anche me nella sua famiglia.

I volti dei suoi interlocutori ci dissero quello che già sapevamo: erano ignari di tutto.

«Come sono morti?» chiese l’uomo in tono cupo.

«Sono stati assassinati. Un attacco durante il matrimonio di mio cugino Silas a Coroa. Permettetemi di presentarvi la sua vedova, Hollis Eastoffe.»

I loro sguardi tristi si posarono su di me. «Povera ragazza, mi dispiace tanto.»

«Vi ringrazio, Milady», risposi, vedendo che la sua espressione era di sincera solidarietà.

«Silas è sempre stato una persona intelligente, un pacificatore», commentò.

Soppesai quelle parole, ripensando a quello che mi aveva detto una volta Valentina sul fatto che Silas voleva che la gente riflettesse prima di agire, che era il tipo da partecipare ai combattimenti senza indossare i colori di nessuna delle due parti, che sembrava non tirarsi mai indietro. Non c’era da meravigliarsi che la gente l’avesse appoggiato: era fatto per la pace.

«È vero. Mi ritengo fortunata ad averlo amato. E ad aver acquisito una nuova famiglia per merito suo.»

Lei sorrise, guardandomi meglio. «Quindi voi siete di Coroa?»

«Sì», affermai.

«Eppure avete avuto il coraggio di venire qui con i vostri parenti acquisiti.»

«Anche i miei genitori sono rimasti uccisi nell’attacco. Lady Eastoffe e Scarlet sono l’unica famiglia che mi è rimasta.»

I due nobili non sembravano infastiditi dal fatto che fossi una straniera, ma solo rattristati per la mia sorte. Se non fossi stata avvisata di prestare attenzione a ogni dettaglio, probabilmente non l’avrei notato, ma sicuro com’è sicuro che il sole sorge ogni mattina, marito e moglie si guardarono… e poi guardarono verso il trono.

«Sentite condoglianze. È davvero troppo per una persona così giovane», disse il nobiluomo.

«Grazie, Milord.»

Spostò lo sguardo verso Etan. «Conosciamo la verità?»

«Niente che possiamo dimostrare.»

«Silas», disse l’uomo, scuotendo la testa. «Lui lo odiava.»

«È vero.»

Lord Dinnsmor sospirò con forza, quasi con rabbia. «Quando ne sarete certo, avvertiteci.»

Etan annuì e i Dinnsmor si voltarono per parlare con qualcun altro e noi ci spostammo per poter osservare il resto della stanza.

«Come li conoscete?» chiesi a bassa voce.

«Vi ho menzionato un certo Micah durante il viaggio, un amico che ho perduto al fronte. Quelli erano i suoi genitori.»

Lo guardai a bocca aperta.

«Mi mandano delle cose a volte. Biglietti e gingilli. Una volta persino un fischietto. Penso che trattarmi come un figlio li aiuti a sopportare il fatto di aver perso il loro.» Lo vidi serrare la mascella. «Avrei dovuto essere io.»

«Se direte ancora una cosa del genere in mia presenza, io… io vi costringerò ad ascoltare la mia voce per un’ora. Sono capace di parlare di qualsiasi cosa e so essere molto ostinata, perciò fate attenzione.»

Abbozzò un sorriso esitante. «Credo che torturare dei civili sia illegale.» Mi guardò con gli occhi tristi.

«Be’, avete detto che non sono un’isoltena, perciò non mi preoccupa particolarmente disobbedire alle leggi del Paese. Ora smettetela di parlare così. Siete vivo, quindi vivete.»

Lui annuì facendo un sospiro e poi tornò a rivolgere la sua attenzione alla stanza. I miei occhi si posarono su Valentina. Lei mi vide e sollevò leggermente le dita dal tavolo per salutarmi. Io feci altrettanto.

«Vorrei poterle parlare», mormorai.

«Devo ricordarvi che lei è il nemico?»

Sospirai. «Proprio quando pensavo che foste diventato sopportabile… No, non lo è.»

Etan la guardò con sospetto. «In effetti sembra un po’ pallida. Forse è incinta.»

«Per il suo bene lo spero tanto», commentai, cercando di escogitare un mezzo per avvicinarmi abbastanza a lei da chiederglielo. Non potevo semplicemente andare da lei e… Mi resi conto che Etan mi stava fissando intensamente. «Che succede?»

«Cosa intendete dire?»

Mi chinai verso di lui così che nessuno potesse sentirmi. «Ne ha già persi tre. Sembrava molto preoccupata per la propria posizione quando è venuta in visita a Coroa. Io temo che il re potrebbe ripudiarla se non… Che c’è? Perché mi guardate in quel modo?»

«Ne siete sicura?» sussurrò. «Tre aborti spontanei?»

«Sì. Me l’ha confessato lei stessa, ma non avrei dovuto dirlo a nessuno. Conto sulla vostra discrezione, Etan. Davvero.»

«L’avete detto a qualcun altro?» chiese.

«A Silas. E lui voleva dirlo a suo padre, ma l’ho pregato di non farlo.»

Etan scosse la testa. «Deve avervi amato molto. Queste sono notizie estremamente importanti. E spiegano molte cose. Quinten contava di passare la corona a un erede diretto e non è mai stato certo di quanto a lungo Hadrian sarebbe vissuto. Chiaramente ha abbandonato le speranze riposte in Valentina e ora confida che Phillipa possa concepire presto. Ecco perché ha organizzato questo matrimonio proprio ora.»

Se era vero, non riuscivo a pensare ad altro che alla povera Valentina, intrappolata in una relazione senza amore con il re più crudele di cui si aveva memoria. Se Quinten aveva perso le speranze che lei potesse dargli un figlio, cosa avrebbe fatto? Il divorzio sarebbe stata l’opzione migliore per Valentina. Ma se era stato capace di far uccidere Silas perché intralciava i suoi piani, cosa gli avrebbe impedito di fare altrettanto con sua moglie?

Posai lo sguardo sulla sposa di Hadrian. La studiai con attenzione e notai che anche se parlava amabilmente con chiunque si avvicinasse per conoscerla, quando il suo sguardo si posava su Hadrian era difficile ravvisare nei suoi occhi qualcosa di diverso dall’indifferenza. Non lessi né disprezzo né sofferenza nel suo sguardo, ma piuttosto accettazione del proprio destino e del dovere che era stata chiamata a compiere dal momento che era stata cresciuta per quello.

Non ero sicura se ammirassi la sua determinazione o se provassi pietà nei suoi confronti. Se avesse fallito, cosa ne sarebbe stato di lei?

Un rumore di passi pesanti spostò la mia attenzione verso il centro della sala. Sei uomini con indosso divise isoltene sporche e stropicciate erano entrati correndo nella sala dei banchetti. «Lasciateci passare!» urlò uno di loro. «Portiamo notizie per Sua Maestà il re!»

La folla si aprì e gli uomini corsero fino al tavolo del re, inginocchiandosi di fronte a lui, mentre uno di loro quasi crollava a terra per la stanchezza. «Vostra Maestà, dobbiamo riferirvi che un altro battaglione è stato attaccato vicino al confine con Coroa. Noi siamo gli unici sopravvissuti.»

Rimasi senza fiato e mi portai una mano alla bocca per lo shock. Erano tutti così giovani…

«No», sussurrò Etan. «No.»

«Siamo venuti a raccontarvi questa atrocità», continuò il soldato, «e a chiedervi di mandare più uomini per aiutarci a difendere la nostra terra.»

«Jameson», mormorò Etan tra i denti, come fosse un’imprecazione.

Mi morsi un labbro. Era difficile spiegare come mai provassi ancora un senso di lealtà verso di lui. Forse perché Coroa, nel bene o nel male, sarebbe sempre stata la mia patria. Rimasi in silenzio, avendo paura di confortare Etan. Qualunque parvenza di pace tra noi poteva svanire quella sera con una sola parola.

«Andrò a combattere!» gridò un uomo dalla folla.

«Anch’io!» esclamò un altro.

Il re scosse la testa, sollevando la mano per imporre il silenzio. «Non sprecherò il nostro prezioso sangue per quel villano di un principe!» tuonò. Si accasciò per un istante sul suo trono, borbottando tra sé e sé con espressione cupa. Phillipa guardò il suo fidanzato come per chiedergli se questo comportamento del re fosse normale e Valentina si scostò sulla sedia il più lontano possibile da lui. Sbollito il momento di rabbia, il re gridò verso la sala: «Dov’è quella ragazza?»








Quattordici




C’ERANO centinaia di persone nella sala, ma io mi resi conto con orrore che si riferiva a me.

Re Quinten confermò i miei sospetti dicendo a gran voce: «Dov’è quella ragazza che la vedova Eastoffe ha portato con sé?»

Fu facile per lui trovarmi a quel punto, perché la maggior parte della gente si voltò a guardare il nostro tavolo e la straniera che accompagnava i Northcott.

«Salite sulla panca così che possa vedervi!» ordinò il re.

«Questo sarà interessante», mormorò Etan, offrendomi la mano per aiutarmi.

«Come potete scherzare su una cosa del genere?» sibilai tra i denti.

«È sempre stato così per tutta la mia vita, mia cara. Benvenuta nella famiglia.»

Tremavo mentre prendevo la sua mano e mi arrampicavo a fatica sul sedile.

«Ah, eccovi. Lady Hollis, ex sposa promessa di Jameson.»

A quelle parole la sala si riempì di sussurri. Come i Dinnsmor, non tutti avevano ancora sentito parlare di me.

«Mi è stato riferito che nonostante i molti peccati attribuitivi il vostro prezioso re Jameson desidera che voi torniate a palazzo. Inoltre, ho saputo che ha dato quasi fuoco a quello stesso palazzo quando ve ne siete andata, tanto era addolorato per la vostra perdita.»

Etan mi fissò, in attesa che spiegassi, dal momento che era la seconda volta che sentiva quella storia.

Ma non c’era alcuna spiegazione. Semplicemente non era vero. C’era stato un incendio, questo sì, ma…

Re Quinten si passò le dita tra la barba bianca e mi guardò come un gatto fissa un topo.

«Forse dovrei rimandarvi a Coroa in una bara», commentò in tono leggero. «Forse la perdita della sua preziosa Hollis gli insegnerebbe finalmente un po’ di rispetto.»

Mormorii concordi si levarono dalla folla e all’improvviso sentii che la minoranza era svanita. Qui dentro, nel momento in cui i loro compatrioti erano stato uccisi per mano dei miei, ero il volto del nemico… E non potevo aspettarmi nessuna pietà da parte loro.

«Come dite, Vostra Maestà?» esclamai con voce stridula.

«Se Jameson uccide con tale facilità la mia gente, perché non dovrei fare lo stesso con la sua? Forse avrò finalmente la sua attenzione se gli porterò via qualcuno a cui tiene invece dei suoi patetici e inutili soldati.»

Stava cercando di spaventarmi? O era solo uno scherzo? A Jameson piacevano delle forme di intrattenimento alquanto bizzarre, quindi non potevo escludere questa possibilità. Non da parte dell’uomo che mi aveva portato via i miei genitori e Silas.

«Avete una soluzione migliore?» mi chiese il re.

Io rimasi immobile, cercando qualcosa da dire. Stavo per morire e non avevo fatto niente per fermare quest’uomo. Avevo mancato nei confronti di Silas, della mia famiglia e di tante altre persone. Inoltre, se avesse davvero rimandato a Jameson il mio cadavere, probabilmente non avrebbe fermato una guerra… Ne avrebbe provocata una.

«Di’ qualcosa», disse Etan in tono urgente a voce bassa.

«Ehm, Vostra Maestà… Non è forse vero che il regno di Isolte è grande più del doppio di Coroa?»

«In effetti è così. Con una terra molto più fertile e un ampio accesso al mare.»

In tutta la sala molti applaudirono e proclamarono a gran voce la loro convinzione che Isolte fosse superiore a qualunque altro Paese del continente.

«Allora, Vostra Maestà, non sarebbe il caso di prendere in considerazione l’eventualità di… regalare questi pochi appezzamenti di terreno lungo il confine a re Jameson?» Alla sola idea si levarono voci irose tra gli astanti, ma non così forti o così numerose come ci si poteva aspettare. Alzai il tono per farmi sentire sopra quelle grida, le grida della minoranza. «Forse il re agisce così per gelosia. Considerando le vostre tante risorse, sarebbe comprensibile», continuai, non sapendo se i miei tentativi di lusinga avrebbero funzionato. «Se… se gli cedeste questi miseri pezzi di terra, la grandezza del vostro regno rimarrebbe inalterata e re Jameson sarebbe in debito con voi. E inoltre voi sareste ricordato come un pacificatore nei libri di storia, sia di Coroa sia vostri. E immagino che sarebbe un bel cambiamento», mormorai a voce bassa. Etan si schiarì la voce per nascondere una risata.

Sulla sala calò il silenzio.

Io aspettai che qualcuno facesse qualcosa. Qualunque cosa. Che scoppiasse a ridere, che sguainasse la spada… C’erano troppe possibilità per poterle prevedere tutte.

«È un’idea interessante», disse alla fine il re in tono pensieroso. «Sarebbe bello vedere Jameson umiliato in questo modo.»

Qualcuno nella folla lanciò un grido di gioia.

Il re chiamò i suoi valletti con un cenno della mano. «Date a questi uomini abiti puliti e cibo.» Poi, rivolgendosi ai suoi soldati, continuò: «Resterete qui stanotte come miei ospiti e mi occuperò di questa disputa domani. Per il momento, torniamo ai nostri festeggiamenti. Il mio unico figlio si sposa e nessuno dovrebbe disturbare una festa così perfetta».

Poi mi guardò come se mi fossi arrampicata sulla panca per un mio capriccio.

La musica ricominciò e io per poco non strappai un orecchio a Etan per riuscire a scendere da dove mi avevano costretto ad appollaiarmi.

«Potrei per favore tornare nella mia stanza ora?»

«Certamente», disse Etan con un’espressione chiaramente divertita.

«E in fretta», lo supplicai.

Uscimmo dalla sala con tutti gli occhi addosso, il che peggiorò le cose. Una volta girato l’angolo, corsi verso una cisterna e vomitai.

«Difficile mantenere le parvenze di una signora per tutta la serata, non è vero?» scherzò Etan, godendosi la mia sofferenza.

«State zitto.»

«Vi dirò che sono impressionato dal fatto che siate riuscita a uscire da quella sala viva, perciò forse vi siete meritata il diritto di vomitare il buon cibo del re nelle sue cisterne.»

«Dico sul serio: state zitto.» Mi accasciai contro la parete, cercando di pensare a come spiegare a Scarlet le macchie sulle maniche del suo abito. «Queste sono una tale seccatura», mi lamentai, sollevando un braccio. «Non so se posso continuare a indossare questi ridicoli affari.»

Etan si abbassò e avvolse un braccio intorno alla mia vita, tirandomi su. «Ma lo farete. Per il momento.» Il suo tono era quasi gentile. Almeno dal suo punto di vista… «Forza, vi accompagno a letto.»

Più ci allontanavamo dal banchetto, più la mia ansia diminuiva, ma non sapevo come sarei riuscita a mantenere una parvenza di solarità e fascino per altri due giorni.

«Sarà diverso domani», disse Etan, come se mi leggesse nel pensiero. «L’attenzione di tutti sarà concentrata sul torneo.»

«Forse allora a nessuno importerà se non lo verrò a vedere.»

Lui rise. «Io non mi spingerei fino a tanto, ma almeno dovreste restare fuori dai guai per una giornata. Riuscirete a restare fuori dai guai per una giornata, vero?»

«Lo farò se lo farete anche voi», replicai con voce tremante.

«Oh, bene, allora è sicuramente un no.»

Non riuscivo ad apprezzare il suo inaspettato senso dell’umorismo in quel momento. Avevo solo bisogno di sdraiarmi nel mio letto.

«È stato molto coraggioso da parte vostra», ammise Etan alla fine. «Suggerire che cedesse le sue terre. Non sarà un’idea molto popolare, ma salverebbe tante vite se lo facesse davvero. Dovreste essere orgogliosa di voi, Hollis.»

«Se sopravvivrò a questo viaggio, cercherò di ricordarmelo.» Feci un respiro profondo. «Mi dispiace. Immagino che abbiate perso delle persone che conoscevate oggi.»

«Non avrò modo di saperlo prima di qualche giorno. E anche se non li conoscevo, è comunque dura da mandare giù.» Si guardò intorno per il corridoio, continuando a sorreggermi mentre camminavamo. «So che pensate che odio tutti, ma non è così. Il mio cuore sanguina del blu di Isolte e la gente qui rappresenta solo una minima parte del Paese. Ci sono molte altre persone là fuori che vanno avanti a fatica, che vivono nella paura di un re adirato e che vanno a proteggere il confine per avere il denaro per mantenere la propria famiglia e vengono uccise per questo. Non posso perdonare Jameson per aver ucciso la mia gente e non posso perdonare Quinten per aver ucciso la propria. È solo che… non se lo meritano.»

Ci muovemmo in silenzio per un po’.

«Ora capisco perché mi odiate.»

«Io non vi odio. È solo che non mi piacete particolarmente.»

«Ma voi mi odiate. L’avete detto voi.»

«Lo stesso vale per voi», mi ricordò.

«Sì. Credo che quella Hollis, la Hollis del maniero, che era stanca e triste e cercava di fare la cosa giusta, credo che quella Hollis dicesse sul serio. Ma nonostante allora mi sembrasse vero, probabilmente non lo direi di nuovo adesso.»

«Perché sono così affascinante?» scherzò.

Scossi la testa, pentendomi subito di averlo fatto. «Perché siete venuto a riprendermi quando sapevo che non volevate farlo. E avete mantenuto la parola da allora.»

Eravamo appena arrivati nel corridoio che portava al nostro appartamento quando lui si fermò. «E voi avete mantenuto la vostra. Inoltre, per qualche assurda ragione, voi siete capace di farmi ridere quando nessun altro ci riesce.»

Guardai davanti a me, felice di essere vicina a rifugiarmi nella mia stanza. «Voi ridete solo perché vi piace burlarvi di me.»

«Vero. Molto vero», disse, scortandomi alla mia camera. «Ma è comunque un metodo efficace.»

Comportandosi come il gentiluomo che il suo titolo gli imponeva di essere, aprì la porta per me, concedendomi un momento per essere sicura di essere salda sui miei piedi prima di lasciarmi.

«Andate a riposare», ordinò. «Sono sicuro che mio padre vorrà parlarci dopo il banchetto, ma o io o Scarlet vi racconteremo tutto se vi sentirete ancora male.»

«Vi ringrazio.»

«Cosa significa quell’espressione?» chiese, indicando il mio viso.

«Scarlet e io dicevamo scherzando di unirci agli zingari e mi stavo chiedendo se fosse troppo tardi.»

Lui fece una risata e andò verso la porta, tornando al banchetto, mentre io mi mettevo direttamente a letto.








Quindici




«SEI sveglia?» sussurrò Scarlet dall’altra parte della stanza.

«Non del tutto», confessai. Socchiusi gli occhi e vidi che le stelle fuori dalla finestra ora brillavano in abbondanza. «Com’è andato il resto del banchetto?»

«Zio Reid vuole vederci per parlare proprio di questo. Vuoi continuare a dormire?»

«No, no.» Mi tirai su. Lo stomaco non mi dava più fastidio e avrei desiderato avere qualcosa da mangiare ora. Mi sarebbe stato di grande aiuto. «Voglio sapere quello che sta succedendo.»

Scarlet venne da me e mi prese la mano, aiutandomi a camminare. «Poverina. Dev’essere stato orribile.»

Le diedi una gomitata scherzosa. «Gente migliore di me ne ha passate di peggio.»

Lei mi fece un sorriso, un dono prezioso di questi tempi da parte sua, e ci unimmo al resto della famiglia.

«Hollis Eastoffe, sei davvero una ragazza intelligente», fu la frase con cui mi accolse zio Reid. «Sei rimasta incredibilmente calma nonostante la tremenda pressione. Conosco soldati che sarebbero scoppiati a piangere se Sua Maestà li avesse minacciati in quel modo. Ben fatto.»

Mia madre annuiva e sorrideva, un sorriso compiaciuto, come se già sapesse di che pasta ero fatta.

«Be’, immagino che la domestica che troverà la cisterna piena del mio vomito non avrà un’opinione altrettanto alta di me, ma grazie lo stesso.»

Etan fece una risata, ma si zittì in fretta.

«Ciò nonostante siamo tutti orgogliosi di te.» Zio Reid batté le mani, poi ci guardò uno dopo l’altro. «Sembra che i sospetti di Etan siano stati ampiamente confermati; non so più quante persone sono venute da me stasera a chiedermi se era vero che Dashiell e i ragazzi erano morti. Nessuno lo sapeva fino a oggi e non riuscivano a crederci.»

«Coloro che appoggiavano Silas come futuro re erano i più turbati», aggiunse zia Jovana. «Non capisco ancora perché questa segretezza.»

«Forse sa di essersi spinto troppo oltre questa volta», suggerì Scarlet. «Una cosa è minacciare un ramo della famiglia reale e un’altra è tentare di spazzarlo via.»

Zio Reid scosse la testa. «È possibile, ma c’è qualcosa che non capiamo ancora. Ma non ho idea di cosa sia.»

«Tutto ciò che so è che abbiamo più amici di quanti credevo», disse nostra madre. «E che il nome dei Northcott gode ancora di molti appoggi.»

Zio Reid sospirò. «In effetti è incoraggiante, davvero. Ma non significa niente se non troviamo le prove. Nessuno agirà correndo il rischio di essere arrestato o peggio, nel caso si sbagliasse. Dobbiamo trovare le prove. Qualcuno ha avuto fortuna su quel fronte stasera?»

Tutti scossero la testa, troppo delusi per dare voce al loro fallimento.

Scarlet sospirò. «Il massimo che sono riuscita a fare è stato far bere Lady Halton un po’ più del dovuto. E lei non ha fatto altro che lamentarsi di Valentina perché non riesce a dare al re un erede.» Scarlet fece una smorfia, non rendendosi conto di quanto invece fosse importante quell’informazione.

Etan mi guardò, pregandomi con gli occhi di rivelare il segreto di Valentina… E all’improvviso seppi perché dovevo farlo.

«Non deve saperlo nessuno al di fuori di questa stanza», dissi.

L’attenzione di tutti si spostò su di me.

«Valentina ha già avuto tre aborti spontanei.»

Nostra madre rimase a bocca aperta e Scarlet sgranò gli occhi.

«Ne sei certa?» chiese zio Reid.

«Sì. Me l’ha rivelato lei. So che voi non la considerate un alleato, ma io sì. Dal giorno del torneo a Coroa noi abbiamo cominciato a conoscerci e lei… lei è importante per me.» Mi zittii, a disagio, vedendo i loro sguardi interrogativi. «Ma sto cominciando a pensare che potrebbe essere importante per tutti noi.»

«In che modo?» chiese zia Jovana.

«A Coroa stavamo parlando di Jameson e Quinten, paragonando le loro personalità. A un certo punto ha iniziato ad aprirsi con me. Lei non mantiene le distanze dagli altri per scelta: è Quinten che insiste affinché lo faccia. La tiene isolata. E lei era… preoccupata per la propria incolumità. In seguito ha tentato di negarlo, ma sa bene che il suo posto qui dipende dal dare un figlio al re e finora ne ha persi tre.

«Se lei è in pericolo e noi siamo in pericolo, forse potrebbe essere disposta ad aiutarci.»

Una luce si accese negli occhi dello zio Reid. «Hollis… Hollis, ma certo! Lei è la migliore possibilità che abbiamo di penetrare nelle stanze del re. Solo lei può conoscere le vie più sicure per entrare e uscire dal suo studio, dove vengono tenute le carte. Se riuscissimo a garantire la sua sicurezza, scommetto che accetterebbe di cercare prove per noi.»

Etan scosse la testa, ma non sembrava in disaccordo… Sembrava piuttosto dispiaciuto di non averci pensato per primo.

«Dovrei poterle parlare. Da sola.» Mi posai una mano sullo stomaco: il nervosismo mi stava facendo tornare la nausea. Ancora una volta desiderai di avere qualcosa da mangiare.

«Il torneo è domani», disse zia Jovana. «Lei sarà sicuramente presente. Dev’esserci una maniera per farle avere un biglietto nella confusione della folla.»

«Allora questo è il nostro piano», disse in tono risoluto lo zio. «Hollis, tu scrivi un biglietto per organizzare un incontro con la regina. Domani faremo in modo che tu le arrivi abbastanza vicino da consegnarglielo. A qualunque ora sceglierete di incontrarvi, noi cercheremo di preparare un diversivo.» Sospirò. «E dopo l’incontro capiremo cosa fare.»

«Brava, Hollis», sussurrò Scarlet, prendendomi la mano.

«Risparmia le congratulazioni per quando sarà tutto finito. A quel punto mi aspetto di avere la tua imperitura e completa devozione.»

Scarlet rise. «Affare fatto.»

Tutti si alzarono per andare a letto e nostra madre venne da me e Scarlet per darci un bacio sulla guancia. «Le mie ragazze coraggiose. Buonanotte, amori miei.»

Ci voltammo, ancora mano nella mano, e Scarlet posò la testa sulla mia spalla.

«Due idee decenti in un giorno solo», commentò Etan. «Dovete essere decisamente esausta.»

«Troppo esausta per discutere.»

«Grazie al cielo. Oh! Ecco.» Infilò una mano in tasca e tirò fuori un pezzo di pane avvolto in un fazzoletto. «Pensavo che potesse essere di aiuto per il vostro stomaco.»

Lo fissai per un istante.

«Non preoccupatevi, non l’ho avvelenato. Avevo finito il veleno.»

Feci un sorrisetto e presi il pane. «Be’, se l’avevate finito… Buonanotte.»

«Buonanotte. Buonanotte, Scarlet.»

Lei lo salutò con un cenno del capo, sorridendo tra sé e sé mentre tornavamo nella nostra stanza. Io sbocconcellai il pane seduta allo scrittoio, mentre scrivevo il biglietto per Valentina. Ero felice di aiutare la famiglia, ma nel profondo del mio cuore volevo solo riabbracciare la mia amica. E speravo di poterlo fare l’indomani.








Sedici




«TUTTI gli altri sono già andati», disse Scarlet, rientrando nella nostra stanza. Con l’arrivo del nuovo giorno la mia risolutezza era svanita ed ero un fascio di nervi. Non mi ero ancora abituata agli abiti isolteni e sistemare le maniche mi aveva preso più tempo di quanto avevo sperato. Il resto della famiglia era già uscito per trovare una buona posizione per comunicare con Valentina, mentre Scarlet era rimasta per aiutarmi con il vestito. «Non preoccuparti», disse in quello che doveva essere un tono di voce tranquillizzante. «Abbiamo tutto il tempo.»

«Lo so. Sono solo nervosa. E se non riuscissi a dare il messaggio a Valentina? E se ci riuscissi e lei non potesse parlarmi? E se riuscissimo a parlare e lei non volesse aiutarci?»

«Allora elaboreremo un altro piano», disse con fermezza Scarlet. «Ora questo è l’ultimo nodo, perciò stai ferma.»

Finalmente il mio abito era allacciato, le pesanti maniche erano al loro posto e io ero relativamente pronta ad affrontare la folla.

«Non dimenticare questo», disse Scarlet, passandomi il fazzoletto. A volte guardavo quello che avevo portato da Coroa e avevo la sensazione di vedere qualcosa che era appartenuto a un’altra persona in un altro tempo. Avevo amato così tanto i miei fazzoletti… Avevo ricamato da sola le mie iniziali sul bordo e aggiunto del pizzo dorato tutto intorno.

Mandai giù il groppo che sentivo in gola e lo infilai nella manica, sperando di tenerlo lì dentro per la maggior parte del tempo. Sapevo che era usanza a Isolte dare dei pegni, ma non avevo il cuore di farlo. Con Jameson era stato piacevole suscitare l’invidia delle dame più meschine e con Silas era stato eccitante quando lui aveva raccolto il mio fazzoletto da terra e l’aveva indossato. Ma ora? Qui? Mi sembrava sciocco, uno spreco. Se non avessi avuto una cosa importante da fare, me ne sarei rimasta rintanata in camera. E poi quale persona sana di mente avrebbe preso un pegno da me?

Marciammo fuori e io rimasi dietro di lei, sapendo che oggi sarebbe stata la mia guida. L’arena del torneo era sul lato occidentale del castello; era più grande di quella di Keresken ed era circondata dal blu isolteno.

Vidi la lussuosa tribuna del re con i drappi che si gonfiavano al vento. Gli ospiti speciali si stavano già accomodando nelle tribune vicine, mentre molti altri si stavano affollando intorno all’arena. Cercai con lo sguardo Valentina e la trovai con la dama di compagnia seduta alle sue spalle. Anche zio Reid era al suo posto, in diagonale rispetto al palco del re, una posizione perfetta per darmi modo di passarle un biglietto al momento giusto.

«Lady Scarlet?»

Mia sorella trasalì prima di voltarsi verso la voce.

«Scusatemi», disse un cavaliere in sella al suo cavallo, sollevando la visiera per mostrare un volto lentigginoso. «Non volevo spaventarvi.»

«Julien?» disse Scarlet in tono interrogativo.

«Sì. Volevo salutarvi già da prima, ma non sono riuscito a trovarvi da sola. Sembravate presa da decine di conversazioni diverse ieri sera e non volevo intromettermi.»

La sua espressione era imbarazzata e si vedeva che voleva disperatamente conversare con Scarlet, ma temeva che non fosse il momento giusto.

«Molto premuroso da parte vostra, Julien. Ieri è stata una giornata davvero sfibrante, in effetti. Oggi speravo di starmene tranquillamente seduta e godermi lo spettacolo.»

«Ma certo», disse il giovane, agitato. «Non voglio trattenervi. Volevo solo porgervi le mie condoglianze per vostro padre e i vostri fratelli. E dirvi che sono felice che siate tornata a Isolte. Immagino che non ve la sentiate di danzare in questo momento, ma la corte è stata molto più triste senza di voi.»

Un rossore coprì le lentiggini sulle guance.

«Posso crederlo», commentai, sviando l’attenzione dal suo imbarazzo. «Persino le dame di Coroa erano invidiose della grazia di Scarlet nella danza.»

Julien annuì. «È invero un grande elogio. Sono andato a Coroa lo scorso anno per la visita del re ed è stato uno dei viaggi più interessanti della mia vita.»

Ricambiai il sorriso. «Ne sono lieta.»

Sembrando incerto su cosa dire, il giovane riportò la sua attenzione su Scarlet. «Se la vostra famiglia dovesse aver bisogno di qualunque cosa, fatemelo sapere. Sembra che siate tornati in gran fretta, quindi se… Ossia, se c’è qualcosa che non avete portato con voi…»

«Grazie, Julien», disse Scarlet, salvandolo dall’imbarazzo.

«E… mi dispiace chiedervelo, ma potreste fare una cosa per me?»

«Certo», rispose esitante Scarlet.

«Ho già chiesto a due fanciulle i loro pegni, ma hanno rifiutato. Se non avete nessuno di speciale a corte…»

«Oh! No, non mi dispiace affatto.» Scarlet tirò fuori il suo fazzoletto e lo posò sul palmo di Julien. «Ecco.»

Non mancai di notare che il palmo del giovane si chiuse sulla mano di Scarlet, stringendola un momento più del necessario. E anche se sapevo che Scarlet non desiderava essere corteggiata in questo momento, non ritirò la mano.

«Grazie, Scarlet. Mi sentirò molto meglio con il vostro pegno. Auguratemi buona fortuna!» E il ragazzo si allontanò per andare a raggiungere il gruppetto di altri giovani con le armature, mentre io tiravo con gentilezza Scarlet verso i Northcott.

«Un amico di famiglia?» tirai a indovinare.

«Sì. Conosciamo i Kahtri da sempre», confermò lei. «Ma era diverso tempo che non vedevo Julien.»

«Sembra carino.»

«Sì.» Lei inclinò la testa, fissandolo. «Sono felice che abbia il mio fazzoletto. Alcuni cavalieri si agitano se tutti gli altri ne hanno uno e loro no.»

Io spinsi il mio più a fondo nella manica e sospirai. «Dovremmo applaudire più forte per lui quando sarà il suo turno.»

Lei annuì, ma non disse altro. Non intendevo farmi illusioni e di certo non pensavo di discuterne con nostra madre, ma negli ultimi tempi Scarlet aveva fatto fatica a parlare e ancor più a sorridere. Qualunque cosa mi desse un barlume di speranza di veder tornare la ragazza che era entrata nei miei appartamenti al castello mesi fa pronta a danzare con noi era bene accetta. Perciò in questo momento ero la più grande sostenitrice di Julien Kahtri nel torneo.

Girammo intorno all’arena, salutando con la mano nostra madre, che sembrò lieta di vederci tra la folla.

«Guarda quanti cavalieri», dissi a Scarlet, indicando i giostratori fermi sotto gli alberi, a parlare e scherzare mentre aspettavano l’inizio del torneo. «La giostra potrebbe durare per gran parte della giornata.»

«Non preoccuparti», disse Scarlet. «Ho pensato di fingere uno svenimento dopo un’oretta per potermene andare. E tu potresti doverti prendere cura di me.»

«Quindi volevi abbandonarmi? Mi ferisci», scherzai.

«Ho detto che potevi venire anche tu!» gemette fingendo indignazione, con gli occhi che le brillavano di malizia.

Ci sedemmo ai nostri posti accanto a nostra madre, zia Jovana e zio Reid. Guardai dietro di me e per un istante incrociai lo sguardo di Valentina. Ero abbastanza vicina da poterle parlare, ma non potevo dire una parola. Dovevo trovare un modo per avvicinarmi a lei.

«Ehm, scusate?» In principio non mi voltai perché non conoscevo nessuno lì, ma poi Scarlet mi diede dei colpetti sulla spalla e mi indicò tre ragazze che mi fissavano.

«Oh. Uhm… sì?»

«Voi siete Hollis, vero?» chiese la ragazza più vicina a me.

«Lady Hollis», la corresse Scarlet.

«Sì, certo», disse la ragazza, con un tono di voce quasi mellifluo. «Eravamo curiose… Abbiamo sentito che prima di sposare Silas eravate fidanzata con re Jameson. È vero?»

Le guardai una dopo l’altra, cercando di comprendere il motivo della loro curiosità. Maggioranza o minoranza? Amiche o nemiche?

«Non esattamente. Non ho mai avuto l’anello, ma c’è mancato poco. Era difficile capire quale fosse la sottile linea tra l’essere la sua compagna di danze preferita e la sua fidanzata…» Mi sembrò di aver detto troppo, ma mi resi conto che dopo tutto questo tempo stavo ancora cercando di capire chi ero stata esattamente per Jameson.

Probabilmente avrei potuto essere definita la sua promessa sposa, anche se i relativi documenti non erano mai stati stilati… E grazie al cielo! Rabbrividii al pensiero di promesse di matrimonio fissate sulla carta.

«Comunque ho sposato Silas e ho trovato una sorella», aggiunsi, guardando verso una Scarlet molto compiaciuta, «e la mia più cara amica presto sarà la regina di Coroa. Almeno spero. Sono molto lieta per lei e re Jameson.»

Una di loro scosse la testa, incredula. «Quindi avete rinunciato a diventare regina?»

«Sì», confermai.

«Di proposito?»

«Sì. Per sposare Silas.»

La ragazza più vicina incrociò le braccia al petto. «Re Quinten aveva ragione. Tutti i coroani dovrebbero essere gettati in mare.»

Quelle parole furono come uno schiaffo in faccia e mi lasciarono senza fiato.

«Cosa?» esclamò Scarlet in tono tagliente.

«Silas era affascinante, questo ve lo concediamo, ma la vostra è pura e semplice stoltezza. Chi rinuncerebbe a una corona?»

Incenerii la ragazza con lo sguardo. «Voi invece come mai non siete stata la prima scelta di re Quinten quando era in cerca di una sposa?» ribattei.

La ragazza si accigliò e sollevò la testa, guardandomi dall’alto in basso.

«Dovresti vergognarti, Leona Marshe!» la rimproverò mia madre. «Sono tentata di riferire ai tuoi genitori le tue parole indecorose.»

Leona distolse lo sguardo, alzando le spalle. «Potreste provare, ma sono sicura che sarebbero d’accordo con me.» E con quelle parole le tre ragazze se ne andarono e io rimasi a fissarle, frastornata.

Non mi guardai intorno, non volendo sapere chi poteva aver ascoltato la conversazione. Era vero che nel breve tempo che avevo trascorso a Palazzo Chetwin la maggior parte delle mie interazioni con gli isolteni erano state piacevoli, improntate alla gentilezza. Questa però minacciava di oscurare tutti i precedenti ricordi.

«Possiamo andarcene se lo desideri», suggerì Scarlet in tono gentile.

«Non me ne vado.» Continuai a fissare di fronte a me, guardando i primi cavalieri che si mettevano in posizione e rifiutandomi di mostrare quanto in realtà fossi scossa. «Abbiamo ancora un lavoro da fare. Non possiamo andare da nessuna parte finché non sarà concluso.»








Diciassette




CONOSCEVO le regole della giostra abbastanza bene, perché era stato l’evento preferito di Jameson. Lo scopo era colpire lo scudo di un altro cavaliere mentre galoppava nella direzione opposta; il punteggio aumentava nel caso si fosse riusciti a disarcionarlo. C’erano anche altre regole, come la velocità del cavallo o colpire un elmo, che potevano comportare una sottrazione di punti, ma in realtà agli astanti interessava soltanto vedere un cavaliere che veniva colpito.

Non mi piaceva particolarmente il suono delle lance contro le armature ed ero ancora ossessionata dal ricordo dei tre uomini che avevo visto morire durante un torneo, uno per mano di Jameson. Ma nonostante tutto ero determinata a non lasciare l’arena.

Continuavo a guardare indietro da sopra la spalla: dovevo arrivare a Valentina.

«Va tutto bene?» chiese zio Reid dopo i primi incontri.

Annuii.

«Bene. Ecco.» Mi porse il suo fazzoletto. «La regina sembra accaldata.»

Immaginai che a Isolte questo tempo potesse essere considerato caldo. Feci un respiro profondo e lo presi, facendo scivolare di nascosto il mio biglietto tra le pieghe dell’abito. Fissai Valentina negli occhi mentre mi avvicinavo, sperando di farle capire con lo sguardo che il mio gesto nascondeva qualcosa di più di un atto di cortesia. Ma prima mi rivolsi a suo marito.

«Vostra Maestà», lo salutai. Re Quinten alzò gli occhi, rendendosi conto che ero io a parlargli. Facevo fatica a guardarlo mentre si godeva un evento del genere quando così tante persone erano morte per mano sua. Non lo disturbava affatto saperlo? Non lo teneva sveglio la notte? Feci un respiro profondo e dissi le frasi che avevo provato e riprovato nella mia testa. «Volevo cogliere l’opportunità per scusarmi per la serata scorsa. Ero nervosa e potrei aver detto cose inopportune. Mi dispiace davvero e volevo ringraziarvi per aver accolto me e la mia famiglia nella vostra casa.»

Lui mi guardò con curiosità. «Non è stata un’idea terribile quella delle terre», disse, anche se era evidente che quelle parole avevano un sapore amaro nella sua bocca. «Vi farà piacere che la vostra intelligenza venga riconosciuta, immagino.»

«Ci sono poche cose che mi fanno piacere negli ultimi tempi, Vostra Maestà.»

Lui fece una risatina. «Nel vostro caso, immagino sia proprio così.»

Mi sentii ribollire il sangue per il suo atteggiamento indifferente. Potevo ben immaginare che il mio povero cuore spezzato fosse poco importante per chiunque altro al mondo a parte me, ma poiché ne era lui la causa, avrebbe almeno potuto avere la cortesia di star zitto in mia presenza.

«In ogni caso, parlerò con i miei uomini. Avrei dovuto comparire sui libri di storia coroani già da tempo. Sono già menzionato in quelli di Great Perine e di Catal. C’è ancora tempo per comparire negli altri.» E mi congedò con un cenno della mano.

Feci una riverenza, con la mente in subbuglio, e poi mi voltai verso Valentina. «Per la vostra fronte, Vostra Maestà. Mi sembrate accaldata.»

Lei accettò il fazzoletto di buona grazia e io mi allontanai senza dire altro, evitando di guardare indietro per vedere se aveva trovato il biglietto.

«Ben fatto», disse mia madre quando tornai al mio posto.

«Sto tremando.»

«Andrà tutto bene», mi rassicurò.

«Non è solo quello… È Quinten.» Deglutii con forza, cercando di rallentare il battito del mio cuore. «Non voglio sprecare la mia vita a odiare nessuno, ma ho come l’impressione che lui desideri essere odiato. Sembra che preferisca essere ricordato come malvagio che non essere ricordato affatto.»

Mi strinse a sé. «Se dipenderà da me, verrà il giorno in cui il suo nome non sarà ricordato mai più. Né da te né da nessuno di noi.»

Appoggiai la testa alla sua spalla, godendomi il suo abbraccio. Mi piaceva credere che se Quinten parlava con tale indifferenza delle vittime dei suoi crimini, doveva essere altrettanto noncurante da lasciare prove della sua colpevolezza. E in qualche modo noi le avremmo trovate, il popolo si sarebbe stretto intorno allo zio Reid e Isolte sarebbe rifiorita.

Il torneo continuava, ma io faticavo a concentrarmi su quanto accadeva nell’arena. Quando la folla applaudiva, applaudivo anch’io. Quando lanciava gridolini di sgomento, lo facevo anch’io. Con la mente ancora in subbuglio seguivo a malapena quello che stava succedendo.

Ero talmente agitata che non notai il cavaliere che si era fermato proprio di fronte a noi e fui lieta di riuscire a trattenere un grido quando mi ritrovai una lancia davanti al volto. La lancia non si mosse e io mi resi conto che l’uomo stava aspettando il mio pegno.

«Non è divertente», mormorai a Scarlet.

«Hollis… è Etan.»

Mi voltai verso di lui e guardai attraverso la fessura del suo elmo. I suoi occhi si intravedevano appena, ma erano dello stesso grigio-blu che venava le pietre di Isolte. Sì, era decisamente lui. E poi capii l’enorme gentilezza che mi stava mostrando, la dichiarazione che stava facendo davanti a tutta la folla. Ero la benvenuta nella sua famiglia; ero la benvenuta a Isolte. I Northcott non diffidavano dei coroani, quindi perché avrebbero dovuto farlo gli altri?

Mi alzai, tirai fuori il fazzoletto dalla manica e lo legai in cima alla sua lancia.

«Grazie», gli dissi.

Lui si limitò a chinare la testa prima di tornare al bordo del campo.

«Hai mai visto Etan giostrare prima?» chiesi a Scarlet.

«Molte volte.»

«È bravo?»

Lei inclinò la testa. «Diciamo che è migliorato.»

«Mi pare rassicurante», ribattei, alzando gli occhi al cielo per la frustrazione. «Se dovesse venire ferito, farà una bruttissima impressione.»

Lei chinò la testa, guardando verso il campo. «Ma immagina l’ottima impressione se dovesse vincere.»

Ci furono altri quattro incontri prima che venisse il turno di Etan. Adesso si stava preparando, in fondo al campo. Il mio fazzoletto era infilato nella sua armatura e i bordi di pizzo e oro spuntavano dal lato del suo collo. Sperai che perlomeno il suo avversario non gli strappasse via l’elmo o gli spezzasse un braccio. Vincere non era importante quanto il fatto che ne uscisse incolume.

Mi strinsi le mani al petto quando la bandiera fu abbassata ed Etan e il suo avversario iniziarono a galoppare l’uno verso l’altro. Guardai con il cuore in gola mentre si avvicinavano con quella che mi pareva un’esasperante lentezza. Sentivo il battito degli zoccoli attraverso il terreno e ogni acclamazione della folla risuonava con forza nelle mie orecchie. Quando la lancia di Etan si scontrò con lo scudo del suo avversario, fu come se un tuono avesse squarciato il cielo. E poi, senza alcuno sforzo apparente, Etan disarcionò l’altro cavaliere, gettandolo a terra.

Un istante dopo si tolse l’elmo e corse dal suo avversario per vedere se stesse bene. Quando fu chiaro che l’uomo a terra non era ferito, dalle tribune si levarono grida di gioia e io fui sicura che le mie sovrastassero quelle di tutti gli altri. I nostri sguardi si incontrarono e nei suoi occhi lessi lo stupore più totale. Io non riuscivo a smettere di gridare e applaudire.

Diverse persone intorno a noi stavano dando pacche di approvazione sulla schiena dello zio Reid commentando la bravura di Etan; persino dall’altra parte del campo gli occhi di tutti erano fissi sui Northcott. Io non osavo guardare indietro per controllare come Quinten stava prendendo il nostro momento di gloria. Ma anche se si fosse adirato, non mi preoccupava affatto.

La vittoria segnò l’inizio di una giornata entusiasmante per Etan. I cavalieri venivano eliminati durante una serie di scontri e ogni volta che Etan tornava nell’arena, io mi mangiavo le unghie per la preoccupazione. Il respiro mi si mozzava in gola quando lui caricava attraverso il campo, la lancia in resta, la postura eretta e risoluta. E scontro dopo scontro Etan arrivò in finale.

«L’altro cavaliere sembra infido», commentai rivolta a Scarlet. «Il modo in cui si muove è talmente intenso, minaccioso… E di certo l’armatura nera non aiuta.»

«Sì, gli dona un aspetto truce. In effetti Sir Scanlan è sempre stato un avversario formidabile. Credo che anche mio padre abbia perso con lui diverse volte anni fa. Ma Etan… Non l’ho mai visto gareggiare così bene.»

«Uh. Immagino che finalmente abbia trovato uno sfogo per tutta quella rabbia repressa.» E grazie al cielo, perché ero arrivata al limite della sopportazione.

«Hmm», fu la risposta di Scarlet. Qualcosa nel suo sorriso birichino mi disse che era tornata a dedicarsi al suo passatempo preferito: osservare tutto e non rivelare niente.

Le strinsi le mani mentre Etan e Sir Scanlan si posizionavano ai lati dell’arena e trattenni il fiato quando la bandiera fu abbassata. I due cavalieri si corsero incontro con le lance in resta, colpendo entrambi lo scudo dell’altro con un tonfo sordo. Le lance si spezzarono ed entrambi guadagnarono un punto.

Al secondo giro, quando le loro lance si spezzarono di nuovo, sentii un nodo alla bocca dello stomaco. Le lunghe ore del torneo stavano per finire, ma il vincitore sarebbe stato decretato solo all’ultimo istante.

«Credo che sia trascorsa un’ora. Vuoi andartene?» chiese Scarlet sorridendo.

«Molto divertente.»

I nostri sguardi si fissarono sui due cavalieri, sapendo che era arrivato il momento. A dir la verità avevo iniziato la giornata solo con la speranza che Etan non si facesse male, ma ora, sapendo che con il suo gesto simbolico in questo torneo aveva dimostrato che Coroa non gli faceva paura, sapendo che molti erano disposti a prestare il loro aiuto ai Northcott e ancor più sapendo che quelle tre fanciulle di prima erano verdi d’invidia perché lui combatteva con il mio pegno, volevo che vincesse.

Scattai in piedi mentre cavalcava, con i pugni stretti e la voce già rauca per aver urlato per ore in maniera molto poco signorile. La lancia di Etan toccò lo scudo di Sir Scanlan… e la lancia di Sir Scanlan sfiorò appena l’armatura di Etan, che rimase perfettamente intatta.

L’arena proruppe in grida di giubilo e io abbracciai Scarlet, piangendo di gioia.

Mi mancava la voce per quanto avevo urlato e mi faceva male dappertutto per la tensione accumulata durante il torneo. Ma ne era valsa la pena: Etan aveva vinto!








Diciotto




NEL tardo pomeriggio io, nostra madre, Scarlet, lo zio Reid e la zia Jovana eravamo allegramente seduti all’ombra di un albero ai margini dell’arena. C’erano birra e frutti di bosco e qualcuno girava distribuendo cosce di un uccello che non avevo mai sentito nominare, né avevo mai gustato prima.

Era tutto decisamente diverso da Coroa. L’aria non era ugualmente mite e ogni tanto il vento mi sferzava i capelli. Avevo ancora la sensazione di essere un’estranea del posto e le cose semplici come la forma dell’albero mi ricordavano che questo non era un torneo come quelli a cui avevo assistito molte volte in passato. Ma la compagnia mi ripagava di tutto ciò di cui sentivo la mancanza e non riuscivo a smettere di sorridere.

«Questa è stata la prima volta che mi è importato dell’esito di una giostra», disse Scarlet, inclinando il viso verso il sole. Era molto piacevole quando il vento cessava. «Etan è stato talmente bravo oggi!»

«Mi avevi fatto credere che non fosse capace di giostrare», affermai piluccando il mio cibo.

Lei mi diede una pacca giocosa sul braccio mentre zia Jovana fingeva di essere offesa. «Non sapevo quanto fosse migliorato», si difese Scarlet.

«Non posso ancora credere che abbia vinto.» Ero consapevole che era merito suo, ma tutti l’avevano visto prendere il mio fazzoletto e anche se non avrei dovuto essere così vanitosa, per me era stato importante.

«È la sua prima vittoria, per quanto ne so», ammise zio Reid. «Immagino che se gli Eastoffe e i Northcott avevano intenzione di riconquistare i favori della corte, questo sia stato il modo giusto per farlo. Re Quinten probabilmente non è stato contento della vittoria, ma è stato perfetto per farsi apprezzare da… dagli altri.»

«Vi hanno detto qualcosa?» chiese Scarlet.

Lo zio emise un lungo sospiro. «Non siamo stati dimenticati. Alla luce dei recenti avvenimenti alcuni hanno persino detto che sono disposti ad agire senza prove, che l’accaduto è sufficiente a garantire almeno un arresto. Perché se ora il re sta uccidendo i membri della propria famiglia, chi mai potrà sentirsi al sicuro? Temono che il loro comportamento irreprensibile e la loro lealtà alla corona non li salveranno. A voi non è servito e noi camminiamo sul filo del rasoio.

«Ma anche se potessimo spodestare Quinten senza prove, sarebbe un precedente discutibile. Se non seguiamo le leggi che consentono di detronizzare legittimamente un re, allora chiunque salirà sul trono dopo di lui potrebbe essere facilmente deposto. Mettiamo che sia Scarlet.»

«Mettiamo che non lo sia», ribatté lei.

«Se questa volta non verranno seguite le leggi, è probabile che non vengano seguite neppure la prossima volta. Perciò dobbiamo dimostrare in ogni modo possibile che siamo adatti a governare. Nella maniera giusta.»

Le parole dello zio mi ricordarono la frase con cui, a Coroa, si iniziava a insegnare le leggi che ogni cittadino doveva conoscere: Chi ne infrange una, le infrange tutte.

Immaginai che ci fosse un fondo di verità e che davvero rubare e mentire potessero essere considerati alla stregua di uccidere. Comunque volevamo metterla, detronizzare re Quinten era un atto di ribellione. E se lo zio Reid voleva dimostrare che si poteva combattere la malvagità senza essere a nostra volta malvagi, io lo ammiravo per questo.

«Ah, eccolo!» disse nostra madre, indicando la figura in armatura che si stava avvicinando.

Tutti applaudimmo nuovamente Etan, che ci salutò con la mano in un gesto di finta arroganza, chinando la testa in maniera esagerata e prendendoci in giro mentre si godeva le nostre lodi.

«Congratulazioni, figliolo!» disse zio Reid mentre Etan piegava un ginocchio per scendere alla nostra altezza.

«Grazie, padre. È una buona giornata per i Northcott.» E ci mostrò il premio che teneva tra le mani. Era una piuma d’oro, realizzata in modo che tra le barbe ci fosse spazio a sufficienza per far passare la luce. Era un bel trofeo per una vincita spettacolare ed era probabilmente l’oggetto più squisito che avessi mai visto a Isolte.

«Anche se non aveste vinto il torneo, avreste avuto di che essere orgoglioso», commentai.

Etan emise un fischio basso. «Ho vinto diversi scontri in vita mia, ma non ho mai disarcionato nessuno. Avete ragione», disse, allargando le braccia divertito, «sono davvero bravo. Ma oggi credo di dovere una parte della mia buona sorte a voi, Hollis.»

Sorrisi. «Grazie a voi, i miei pegni finora non hanno portato che vittorie.»

«Davvero? Allora credo che questa dovrebbe essere vostra.» Etan mi porse il suo premio.

«È bellissima, ma non posso accettare. È la vostra prima vittoria. Dovreste tenerla voi.»

«Non l’avrei vinta senza di voi però. Perciò…» Me la tese, con sguardo insistente. Poiché le cose tra noi sembravano andare bene, l’ultima cosa che volevo era discutere con lui per una piuma.

«Siete un testone caparbio, ma accetto.» Sospirai. «Grazie.»

«Facciamo un brindisi», esclamò zio Reid. «Al nostro campione e al nostro portafortuna. A Etan e Hollis!»

«A Etan e Hollis», ripeterono tutti in coro. Io alzai in fretta la mia coppa, sperando di nascondere qualunque espressione fosse spuntata sul mio viso.

«Spero che la fortuna arrida anche ai nostri piani», dissi, cambiando discorso. «Ho consegnato la mia lettera alla regina.»

Etan mandò giù la sua birra in tutta fretta, guardandomi con gli occhi sgranati. «L’ha trovata, quindi?»

Annuii. «Ho controllato il terreno intorno al suo posto e sembra che l’abbia portata via con sé. Abbiamo parlato spesso a Coroa della necessità di mantenere la segretezza, pertanto sono sicura che abbia capito l’importanza del fazzoletto.»

«Quando hai chiesto di incontrarla?» chiese zia Jovana.

«Stasera. Nella sala del trono durante il banchetto per i festeggiamenti.»

Tutti mi guardarono come se fossi uscita di senno.

«A volte il modo migliore per mantenere un segreto è mostrarlo a tutti.»

Etan scosse la testa, con un’espressione che stava a significare che suo malgrado era ancora una volta impressionato dal mio ragionamento.

«Come possiamo aiutarti?» chiese lo zio.

«Spero che non ne avrò bisogno. Tutti saranno di buon umore per la giostra ed eccitati per il matrimonio imminente, perciò immagino che sarà una serata vivace e chiassosa e che nessuno noterà Valentina se si allontanerà per parlare con me.»

«Eccellente», commentò zio Reid. «E noi altri saremo pronti a raccogliere qualunque altra informazione. Hollis non può fare tutto da sola.»

Scarlet annuì concorde ed Etan fece altrettanto. Non mi sembrava di fare tutto da sola; anzi, ero lieta di poter essere d’aiuto.

Finimmo di mangiare e tornammo pigramente verso il palazzo. Etan camminava con passo fiero, i capelli ancora incollati alla fronte per il sudore e lo sforzo di quella giornata. Aveva un sorriso soddisfatto sul viso sporco di polvere e teneva l’elmo sotto il braccio.

«Vi prego, ditemi che farete un bagno prima di venire a cena», gli dissi in tono scherzoso.

«Vi prego, ditemi che lo farete anche voi.»

Feci una risatina.

«Ascoltate», disse, «mi è venuta un’idea per questa sera, ma non potevo dirla di fronte a mio padre. So che non approverebbe.»

«Quale?» Strinsi gli occhi, cercando di immaginare cosa Etan fosse disposto a fare nonostante il parere contrario di suo padre.

«Se non riuscirete a parlare con Valentina al banchetto, se Quinten o chiunque altro sembrerà sorvegliarla troppo da vicino, io potrei creare un diversivo.»

«Grazie», dissi senza riflettere. «In effetti temevo… Aspettate, quale diversivo?»

Lui alzò le spalle. «Oggi c’era un gruppo di cavalieri che non è stato particolarmente lieto di perdere con me. Basterebbero un paio di commenti ben piazzati per spingere qualcuno a provare a tirarmi un pugno.»

«Etan!»

«Ve l’ho detto, solo se ne avrete bisogno. Non voglio fare una scenata, ma è molto più importante portare Valentina dalla nostra parte di quanto lo sia mantenere la mia reputazione, anche se so che è una delle maggiori preoccupazioni di mio padre. Se non mi vedrete accanto a voi, sappiate che vi starò osservando. Basterà un cenno del capo o qualcosa di simile. Va bene?»

Annuii.

Conoscevo Etan. Era orgoglioso. Non gli piaceva che la gente prendesse alla leggera il suo operato o la sua posizione. Da un certo punto di vista la sua reputazione era il premio più importante della sua vita. Vedere che era disposto a sacrificarla per aiutarmi… Mi sembrò di vedere un barlume della persona di cui Silas mi aveva parlato.

Da un certo punto di vista, mi sentivo obbligata a fargli cambiare idea, ma da un altro, ero davvero fiera di lui.








Diciannove




MI pettinai i capelli e raccolsi in una treccia le ciocche davanti per tenerle lontano dal viso com’era solita fare Delia Grace. Nell’istante in cui il suo nome mi attraversò la mente, mi chiesi cosa stesse facendo in quel momento. Si era trasferita negli appartamenti della regina? Aveva un gruppetto di dame che la serviva? Era felice al fianco di Jameson?

Speravo che lo fosse. Aveva già dovuto sopportare abbastanza: era ora che avesse una vita più tranquilla e agiata. Mi domandai se dovessi scriverle o rispondere a Nora. Mi sarei sentita molto meglio se ci fosse stato un modo per sapere che Delia Grace aveva qualcosa di formale con Jameson.

«A cosa stai pensando?» chiese Scarlet. «A volte hai quell’espressione come se nella tua testa fossi tornata a Coroa.»

Se non era stato il mio sguardo a tradirmi, di certo lo fece il mio sorriso colpevole. Lei era fin troppo perspicace. «Stavo pensando a quelle ragazze di oggi, che mi chiedevano se fossi stata fidanzata con il re. Ricordo come i sacerdoti dovettero costringere Jameson a non scrivere il mio nome sul trattato di pace con Quinten. Se non l’avessero fatto… non credo che avrei potuto andarmene.»

«Cosa? Perché no?»

«Credo che sarebbe stato come essere già sposata sulla carta o perlomeno fidanzata. Questo tipo di promesse sono pressoché impossibili da infrangere a Coroa.» Mi voltai per guardarla. «Conoscevo una ragazza i cui genitori avevano firmato un contratto di matrimonio con un’altra famiglia quando lei e il suo promesso sposo avevano solo due anni. Contratti del genere indicano una data precisa. E quando quella data arriva, si è legalmente sposati.»

«Oh, santo cielo!» esclamò Scarlet.

«Già. Su questo era riportata una data che seguiva di poco il diciottesimo compleanno della dama in questione, ma quando i giovani divennero maggiorenni, nessuno dei due aveva intenzione di contrarre il matrimonio. Ma se è stato messo per iscritto, il re in persona deve rendere nullo il contratto. In pratica si è già sposati, quindi è come chiedere un divorzio. Non è una cosa facile.»

«Davvero?»

«Temo di sì. A Coroa un contratto è come pronunciare i voti nuziali.»

«Anche se erano dei bambini? Anche se i loro genitori lo fecero a loro insaputa?»

Non avevo mai pensato di mettere in dubbio questa usanza crescendo. Mi struggevo talmente nella speranza che qualcuno, chiunque, fosse disposto a impegnarsi per tutta la vita con me che non avevo mai pensato a come mi sarei sentita se non avessi voluto affatto un fidanzamento.

«Sì», confermai. «Ero nella stanza il giorno della discussione della causa. I genitori di entrambi erano ancora convinti della loro decisione, perciò anche se la coppia era lì davanti al re in lacrime, Marcellus si rifiutò di dichiarare nullo il contratto. A posteriori, dopo essere stata al fianco di Jameson, credo che il re avesse qualcosa da guadagnare da quel matrimonio, ma non so cosa. È l’unica ragione per cui i sovrani compiono le loro scelte.»

Scarlet incrociò le braccia al petto, triste e furiosa allo stesso tempo. «Cosa successe alla coppia?»

Feci un sorrisetto amaro. «Si stanno prendendo la loro vendetta. Dovettero sposarsi, ovviamente, non c’era modo di evitarlo. Ma lei è l’ultima della sua famiglia, perciò è destinata a ereditare tutte le loro terre. E lui è in una posizione simile. I loro genitori chiaramente volevano dei nipoti che avrebbero continuato la discendenza. Ma loro si rifiutano di avere figli.»

«Oh… Oh!»

Annuii. «Già. E sono passati diversi anni ormai.»

«Questa è determinazione.»

«Davvero», dissi, tornando a voltarmi verso lo specchio. «A ogni modo stavo pensando a queste cose e a Delia Grace. Lei ha avuto i suoi momenti poco edificanti, ma ha già dovuto affrontare così tante cose… Sono felice se dopo tutto questo sarà regina. Ma se ci fosse stato il mio nome su quel documento, sarebbe stato molto più complicato per me andare via dal castello.»

«Pensi che Jameson la sposerà davvero?»

Annuii. «Se qualcuno è in grado di escogitare un modo per salire sul trono, quel qualcuno è lei.»

«Se ci riuscirà, mi piacerebbe assistere al loro matrimonio. Stai bene così», disse, commentando la mia pettinatura. «Mi ricorda com’eri quando ci siamo conosciute.»

«Credo che li lascerò sciolti. E credo che indosserò uno dei miei abiti. Desidero solo sentirmi me stessa stasera.»

Lei sorrise. «Ti capisco. Ecco», disse, chinandosi verso il suo baule, «ricordiamo a tutti che tu eri in lizza per il trono.»

Tirò fuori un fermacapelli che le avevo già visto indosso, un ventaglio d’oro e zaffiri, e me lo appuntò sulla testa. Entrambe guardammo il mio riflesso nello specchio. «Starà benissimo con il mio abito dorato», commentai, «ma mentirei se dicessi che non mi fa rimpiangere i giorni in cui indossavo quell’abito con i rubini.»

Lei mi avvolse le braccia intorno alla vita da dietro. «Nessuno ha mai voluto che scegliessi, Hollis.»

«Etan sì.»

«Be’, Etan ha preso diversi colpi alla testa durante i tornei nel corso degli anni, perciò ignoralo. Tu puoi essere entrambe le cose, Hollis. Abbracciare entrambi i mondi.»

Inspirai profondamente. «Sarebbe bello.»

«Hai tutto il tempo per trovare il modo. Per il momento abbiamo un banchetto a cui partecipare.»

Infilai in fretta il mio abito e Scarlet mi aiutò ad allacciarlo. Rivedendo nello specchio la ragazza che aveva catturato il cuore di Jameson mi sembrò di aver imparato di nuovo a respirare.

Entrai con passo sicuro nella stanza principale per andare incontro alla mia famiglia, a braccetto con Scarlet.

«Ma quanto siete adorabili, ragazze mie», disse zia Jovana, portandosi la mano al cuore. «Mi ha fatto così bene avere di nuovo delle ragazze intorno.»

Anche Etan aveva assistito alla nostra entrata. L’accenno di barba di questo pomeriggio era scomparso e i suoi capelli erano più in ordine del solito ora che si era ripulito dopo la giostra. Aveva ancora quell’aria sicura di sé che viene dall’aver vinto qualcosa di importante e, cosa sorprendente, sorrise quando mi avvicinai.

La nostra famiglia chiacchierò amabilmente mentre ci sistemavano a vicenda gli abiti e i colletti. Dovevamo sembrare tutti perfetti. Io sorrisi con l’affetto nel cuore, anche se mi sentivo nervosa. E poi mi voltai verso Etan.

Non era così brutto quando sorrideva. Qualcuno avrebbe persino potuto definirlo affascinante. E io mi sentii più tranquilla sapendo che sarei entrata in quella stanza al braccio di qualcuno di cui potevo fidarmi.

«È vero, siete adorabile stasera», commentò a bassa voce.

Sospirai. «Anche voi siete passabile.»

Lui fece una risata e io poggiai le dita sulla mano che mi tendeva.








Venti




TUTTI gli occhi si posarono su di me quando entrammo nella sala del trono. O meglio, tutti gli occhi si posarono sul mio cavaliere.

«Buonasera, Etan.»

«Lieta di rivedervi, Etan.»

«Caspita, Etan! Che bell’aspetto avete stasera.»

Una pioggia di complimenti lo sommerse a ogni estenuante passo verso l’interno della stanza.

Lui li accettò annuendo finché poté sopportarlo, poi cercò di evitarli abbassando lo sguardo a terra.

«Per fortuna avete giurato di non sposarvi mai», commentai con una certa asprezza.

«Sarebbe un peccato per me infrangere così tanti cuori», scherzò lui.

«Sarebbe un peccato se metteste al mondo un figlio come voi», ribattei. Lui scoppiò a ridere e sembrò che metà della stanza si voltasse per vedere cosa c’era di così divertente, solo per rendersi conto che l’eroe del giorno stava scuotendo la testa per qualcosa che aveva detto una ragazza di Coroa.

Come previsto, l’umore nella sala era allegro. Era anche molto più rumoroso rispetto alla sera precedente e cominciava a fare piuttosto caldo. Ma i musicisti stavano suonando e i piatti erano ricolmi di cibarie e così tentai di godermi la serata come meglio potevo.

C’era solo un piccolo problema.

Mi ero aspettata che Valentina e io dovessimo attendere fino a tardi per poterci parlare, o che più occhi fossero puntati su di noi. Ma non avevo previsto che potesse non essere lì.

Passai in rassegna il tavolo principale diverse volte, pensando che fosse seduta in un posto diverso e che io non l’avessi vista. Poi controllai tutta la stanza, sperando che fosse in giro a salutare i suoi sudditi. Ma di lei non c’era affatto traccia.

«Dov’è?» sussurrò Etan. «Pensi che Quinten possa aver trovato il biglietto?»

I miei occhi si posarono sul re, ma lui non ci stava guardando. Stava parlando con la futura nuora seduta accanto a suo figlio.

«Non credo. E anche se fosse, era vago e non era firmato, perciò non dovrebbe esserci pericolo. Non so però dove potrebbe essere finita Valentina…»

«Mi scuso», disse lui a voce bassa. «Per averla mal giudicata, intendo. Non avevo idea che si trovasse in una situazione impossibile.»

«Come avreste potuto? Lui la tiene isolata, ma lei non vuole darlo a vedere. Credo che tema per la sua vita se qualcuno indovina quanto sono infelici.»

Etan sospirò. «Allora non ci tiene a lui? Affatto?»

Scossi la testa. «Credo che in principio fosse quel genere di ragazza che vedeva la corona molto più chiaramente di quanto non vedesse l’uomo che la indossava. E non posso biasimarla.»

I miei occhi rimasero fissi davanti a me, ma sentii Etan che mi studiava, forse chiedendosi se rientrassi anch’io in quella descrizione. Da parte mia, avevo sempre pensato di aver visto con chiarezza anche l’uomo, ma ora non ne ero più sicura. Nonostante Coroa mi mancasse molto, mi domandai se non fosse il caso di smettere di rimpiangere Keresken.

«Etan! Eccovi!» Una ragazza con un naso affilato e zigomi alti si avvicinò, trascinandone un’altra con sé. «Avete conosciuto mia cugina Valayah? Questo è il suo primo viaggio a corte ed è rimasta talmente entusiasta della vostra bravura oggi!»

«Chi non lo è stato?» scherzò Etan.

Io alzai gli occhi al cielo, esasperata, ma nessuno mi stava guardando. Controllai di nuovo la stanza: Valentina ancora non c’era.

«Speriamo tanto che trascorrerete più tempo a corte», disse con trasporto Valayah. «Raisa e io ci contiamo.»

Quasi come se fosse stata richiamata dalla presenza delle altre, un’altra giovane donna fece capolino da dietro le spalle di Raisa, battendo le ciglia a Etan. «Ci stiamo assicurando che il caro Etan resti al castello questa volta? Devo dire che non è stato lo stesso senza di voi.»

Dov’erano queste donne ieri? Dov’erano prima che cominciassero i sussurri e cadessero le lance? Immaginai che non avesse importanza.

Nonostante le proteste, se amava la sua famiglia, alla fine Etan avrebbe dovuto sposarsi per perpetuare il nome dei Northcott. Anche se non fossimo riusciti a trovare prove contro Quinten, mantenere in vita un altro ramo della famiglia reale sarebbe stato di per sé una piccola vittoria. E se si fosse sposato, avrebbe dovuto farlo con una isoltena: una ragazza di una nobiltà antica quanto la sua e un tipo risoluto. E carina. E intelligente. E in grado di tenerlo in riga, perché solo il cielo sa cosa ne sarebbe stato di noi se non ci fosse riuscita.

Si avvicinarono altre due dame, ma nessuna di loro era Valentina. All’improvviso il calore nella sala mi sembrò insopportabile. Mi alzai senza dire una parola e mi avviai verso la porta.

L’atrio principale del castello si apriva in quattro direzioni diverse. Di fronte c’era la sala del trono, mentre a destra una grande scalinata saliva al piano dove risiedevano il re e i membri permanenti della corte e a sinistra un corridoio portava alle altre stanze per gli ospiti, come le nostre. In ultimo c’era il portone che dava sul vialetto esterno.

Il sentiero di ghiaia con i suoi pilastri circolari sembrava attendermi con la sua aria fresca. Re Quinten doveva sentirsi piuttosto al sicuro stasera perché le uniche guardie che notai, uscendo, erano vicine al cancello principale. Nessuno girava per il giardino e nessuno presidiava il portone: era tutto molto silenzioso nonostante il caos all’interno.

Rimasi lì fuori, con le braccia strette al petto, a pensare cose che non ero preparata a fare e a pormi domande per le quali non avevo risposta, finché una voce familiare non mi riportò nel presente.

«Hollis?»

Mi voltai e vidi Etan che arrivava con espressione preoccupata. Mi affrettai ad alleviare la sua apprensione.

«Caspita, chi si vede, il Supremo Giostratore, lo Sbaragliatore dei Cavalieri, il Maestro della Lancia e dello Scudo. A cosa debbo l’onore?»

Etan alzò gli occhi al cielo e si rilassò all’istante. «Ah, ah. Ho notato che ve n’eravate andata e ho pensato che avrebbe potuto servirvi qualcuno che vi guidasse nel luogo appropriato in cui rimettere. Sono qui solo per aiutarvi.»

Sorrisi. «Per vostra fortuna sto bene. Faceva solo un po’ troppo caldo là dentro. Potete tornare alle vostre folle adoranti, se lo desiderate.»

Lui finse un’espressione esausta e si avvicinò. «Quelle sono state le più lunghe risatine sciocche che abbia mai sentito in tutta la mia vita. Mi risuonano ancora nelle orecchie.»

«Oh, suvvia. Non ho mai conosciuto un uomo a cui non piaccia essere al centro dell’attenzione. Con tutta la sua umiltà, Silas sembrava rifiorire quando tutti lo guardavano.»

Etan mi guardò accigliato. «Silas e io siamo diversi.»

Annuii. «L’ho notato.»

Lui mi guardò con intensità, come se stesse cercando di chiedermi qualcosa senza dire una parola. Il suo sguardo mi turbò e distolsi gli occhi.

«La prossima volta allora dovrete fare qualcosa di ridicolo, come lasciar cadere la vostra lancia o cavalcare in cerchio. A quel punto forse vi lasceranno in pace.»

Lui rimase in silenzio per qualche istante prima di mettere le mani dietro la schiena e sorridere a sua volta. «Temo che sia impossibile. Sono troppo bravo, come avete potuto constatare. Non potrei fare la figura dello sciocco neppure se volessi.»

Sbuffai esasperata. «Parlando di fare la figura degli sciocchi, non vi ho ancora ringraziato. Non volevo ammetterlo, ma mi sentivo un po’ a disagio prima che prendeste il mio pegno. So che confortarmi non era il vostro scopo, ma mi avete incluso in questa giornata e ve ne sono grata.»

«È il meno che potessi fare per la ragazza che ha rigettato nella cisterna del re. Cosa che qualcuno potrebbe aver già sentito dire e non riesco proprio a immaginare chi possa aver messo in giro questa voce…»

Feci una risata, dandogli una spinta giocosa sul braccio. «E comunque non dovete tenere il mio fazzoletto. Posso riprendermelo, se volete.»

«Oh.» Lui abbassò lo sguardo a terra, poi mi guardò di nuovo. «Temo di averlo perduto sul campo da qualche parte. Mi dispiace.»

Scossi la testa. «Non fa niente. Ne ho ancora due o tre con me, di quelli con i bordi d’oro.» Mi voltai sentendo delle risate echeggiare nell’atrio. Vidi tre coppie uscire dalla sala del trono, portando i loro festeggiamenti altrove.

«Non volete tornare dentro?» chiesi. «Scommetto che la metà delle donne non sposate in quella stanza vi sta aspettando.»

Lui scosse la testa e distolse lo sguardo. «Vi ho già detto cosa penso a riguardo.»

«Non è poi così male. Quell’intera ora in cui sono stata sposata è stato meraviglioso», dissi, sorridendo.

«Come ci riuscite?» chiese. «Come potete ripensare a qualcosa di così doloroso e sorridere?»

«Perché… Perché nonostante quello che è accaduto, Silas mi ha salvata. E io non mi pentirò mai.»

«Ma salvata per cosa? Siete intrappolata in un Paese straniero con una famiglia ridotta allo stremo», abbassò la voce, «che potrebbe essere sul punto di perdere la vita in una battaglia che potrebbe essere impossibile da vincere.»

«Non è per cosa mi ha salvata, ma da cosa.»

Lui osservò la ridda di emozioni che si susseguivano sul mio volto mentre ricordavo tutti i pericoli che avevo affrontato.

«Etan, io ero vicina tanto così a essere regina. Ogni volta che ci vedevamo Jameson tentava di insegnarmi il protocollo e c’era gente che veniva da me per chiedere favori perché sarei stata la madre del prossimo erede al trono di Coroa. Lui aveva intenzione di trasformarmi in un’altra Valentina», dissi indicando il castello, gli occhi lucidi al pensiero che quella avrebbe potuto essere la mia vita. «Non so quanto ci sarebbe voluto, ma sarei diventata anch’io un guscio vuoto», dissi con la voce rotta dal pianto. «E non mi ero neppure resa conto di non essere innamorata di Jameson finché non è arrivato Silas, che mi ha accettato esattamente per quello che ero.»

«Una ragazza che veste in modo terribile, senza tatto e che piange troppo?»

Risi tra le lacrime. «Sì!» Mi asciugai gli occhi e il naso. «Non ho mai dovuto fingere di essere altro che me stessa con lui. Con Jameson invece sentivo che ogni secondo della mia vita doveva essere perfetto, come se qualcuno stesse dipingendo il nostro ritratto. Con Silas tutto era più caotico… ma bello. Mi manca molto.»

«Anche a me. E anche Sullivan e Saul. Le mie sorelle. Gli amici che ho perduto al fronte. Mi mancano ogni giorno. Si può sentire la mancanza delle altre persone e continuare a vivere. A volte è necessario farlo.»

Annuii, toccando per un istante gli anelli che portavo intorno al collo. «Gli ho detto che l’avrei fatto. A volte però mi sembra ancora strano, fare le cose senza di lui. Spero che sarebbe comunque orgoglioso di me. E spero che vinceremo, perché non so cosa ne sarà di me se non sarà così.»

«Ossia, a parte l’ovvia possibilità della morte?»

«Già. Perché se tornassi a Coroa, mi attenderebbe un destino peggiore della morte.»

«Cosa intendete dire?»

Sospirai, pensando che fosse il caso di raccontargli tutto. «Dovrei tornare al castello. Jameson mi ha convocato e io ho rifiutato per venire qui. È difficile da spiegare, perché io amo Coroa e amo Keresken, ma se tornassi… Temo che lascerebbe Delia Grace. Dopo quelle voci che abbiamo sentito al confine non posso ignorare questa possibilità. Se davvero le sta facendo quello che dicono, e io spero con tutto il cuore che non sia vero, allora ho il terrore che possa lasciarla per me. E io non voglio essere un suddito sleale, ma non voglio neppure tornare a essere la sua promessa sposa. Mai più. Ho paura che presentarmi al castello significherebbe diventare sua e io non posso… non posso…»

Gli occhi mi si riempirono nuovamente di lacrime. Mi sembrava una corsa contro il tempo: se lui si fosse affrettato a sposare Delia Grace, allora forse sarebbe tutto finito. Ma io non volevo le sue attenzioni, né la corona. Non volevo niente da lui.

«Hollis, andrà tutto bene.»

«Non è vero», gemetti. «So che non mi credete, ma io non voglio Jameson. Non lo voglio affatto!»

Lui si accigliò. «Perché voi potete parlare male di lui o di Coroa, ma quando lo faccio io la cosa vi turba tanto?»

Alzai le braccia e poi le riabbassai in un gesto di frustrazione. «Perché Coroa è mia! È mia, perciò io posso permettermi di dire quanto sono orribili le sue leggi o il mio re. Quando lo fate voi invece fa male, perché quella era la mia casa ed è parte di me ed è come dire che anch’io sono orribile. Come se già non sapessi che voi pensate che io lo sono...»

«Voi non…» Sbuffò mentre io mi asciugavo le lacrime. «Voi non siete affatto orribile.»

«Vi siete appena preso gioco dei miei abiti», gli ricordai.

«Sì… Mi dispiace.»

«Non che voi vestiate poi così bene.»

«Come dite?!»

«E poi perché vi piace così tanto qui? È estate e fa ancora freddo!»

«Hollis.»

«Dovete smetterla di essere così duro con me. Io non posso…»

E poi non potei dire altro perché le labbra di Etan furono sulle mie.

Ogni centimetro del mio corpo si infiammò per le emozioni di quel bacio inaspettato.

Tutta la tensione che provavo si sciolse sotto le dolci labbra di Etan Northcott. Non ero mai stata abbastanza vicina a lui da sentire il suo profumo, ma aveva un odore tutto suo… Qualcosa che mi ricordava i grandi spazi aperti. Lui mi teneva per le braccia, ma le sue mani erano gentili. Ed era un qualcosa di miracoloso, perché avevo visto di cosa erano capaci quelle mani. Era tutto un miracolo, in realtà.

Quando alla fine la sua bocca si staccò dalla mia, Etan sembrò non riuscire a lasciarmi andare. C’era un sorriso sulle sue labbra, ma un istante dopo svanì. Un’emozione passò nei suoi occhi, come se non potesse credere a quello che aveva appena fatto.

«Mi dispiace», disse a bassa voce. «Non sapevo come farti stare zitta.»

Poi mi lasciò andare e sembrava ancora più confuso.

Io non riuscivo a pensare ad altro che al fatto che aveva ottenuto quello che voleva: ero rimasta senza parole.

Etan non si mosse: sembrava stesse aspettando che dicessi qualcosa, qualunque cosa. Così mi costrinsi a smettere di cercare di capire cosa mi ricordava esattamente il suo profumo e riportai la mente al compito che ci attendeva.

«Io… devo tornare dentro. Devo vedere se Valentina è arrivata.»

Lui sgranò leggermente gli occhi, come se avesse dimenticato che quello era lo scopo della serata. «Sì. Sì, certo.» Si raddrizzò e si sistemò la camicia. «Tu vai, io ti seguirò tra un momento.»

E poiché mi sembrava così sconcertato, non gli dissi cosa avevo provato durante quel bacio. Non gli dissi che riuscivo ancora a sentirlo o che aveva lasciato deliziosamente frastornata anche me. Non gli dissi che non mi dispiaceva affatto la sensazione inebriante di trovarmi al centro delle attenzioni di Etan Northcott.

Invece mandai giù quelle parole e le seppellii dentro di me. Ora non potevo pensare a quello che provavo o a ciò che poteva significare, ammesso che significasse qualcosa. Perché una volta tornata nella sala del trono, avevo un compito da svolgere.

«Ti prego, ti prego, fa’ che ci sia», sussurrai. «Non posso tornare fuori ora, perciò, ti prego, fa’ che sia arrivata.»

Guardai tra la folla di gente festante e finalmente, grazie al cielo, vidi Valentina seduta al tavolo principale.








Ventuno




LA serata continuò pigramente e Valentina e io ci scambiammo diversi sguardi. Lei scuoteva la testa ogni tanto, un movimento così leggero che nessun altro nella stanza avrebbe potuto notarlo. Io osservavo la mia famiglia muoversi nella sala in attesa del momento giusto, un po’ ansiosa ora che ero rimasta sola. Anche se le loro posizioni cambiavano spesso, notai che due cose erano rimaste uguali.

La prima, che Julien seguiva Scarlet come un’ombra mentre lei parlava con le altre persone, come se stesse cercando il coraggio per avvicinarsi a lei, ma non si decidesse a farlo. La seconda, che Etan era circondato da un nugolo di dame e sembrava si stesse godendo un mondo quella circostanza, accettando la loro ammirazione senza offrire nessuna promessa in cambio.

Immaginai che davvero quel bacio fosse stato solo un modo per farmi smettere di parlare…

Mi portai una mano al cuore, sorpresa di provare una fitta di delusione.

Alla fine, quando un gruppo di danzatori entrò nella sala, Valentina si alzò e si avvicinò alla finestra vicino a cui mi trovavo.

Si fermò lì accanto, guardando lo spettacolo che solo un mese prima avrei ammirato rimpiangendo di non farne parte. La raggiunsi e guardai fuori, come se stessi fissando la luna.

«Mi sei mancata così tanto», mormorò, tenendo la sua coppa davanti alla bocca, lo stesso trucco che avevo usato anch’io.

«Anche tu mi sei mancata. Ero talmente preoccupata quando non ti ho vista. Qualcuno ha scoperto il biglietto?»

«No», disse in tono evasivo. «Ma ho dovuto mettere qualcosa nella coppa della mia dama di compagnia. Quando sono qui lei è sempre un passo dietro di me e non ce l’avrei fatta a parlarti se lei fosse venuta al banchetto. Ma ha impiegato più tempo del previsto a addormentarsi.»

Feci una risatina per la follia di tutto questo e fui contenta di vedere un abbozzo di sorriso sulle sue labbra.

«Mi dispiace tantissimo per il tuo bambino», dissi.

Il sorriso svanì. «È stato tremendo. Lo è sempre. Ho tanto desiderato che tu fossi qui. Mi serviva un’amica, Hollis.»

«Quindi sei completamente sola?»

Lei fece un cenno quasi impercettibile di assenso.

«Almeno io ho la mia famiglia. Mi dispiace che tu non abbia nessuno.»

«Scusami, non volevo essere così egoista. Mi dispiace tanto per Silas.» Sospirò. «È una triste conseguenza dello stare sola tutto il tempo… Non penso ad altro che a me stessa.»

«Non essere sciocca. Anche tu ne hai passate tante. E anche se così non fosse, ti capirei ugualmente. Per quello che vale, anch’io ho pensato a te. Continuamente.»

I suoi occhi si riempirono di lacrime. «Ho bisogno del tuo aiuto, Hollis. Come sei fuggita da Keresken?»

Non osai guardarla.

«Non sono esattamente fuggita. Ho semplicemente detto a Jameson che me ne andavo. Ma se tu mi stai chiedendo quello che immagino… Credo che sarebbe molto più difficile nelle tue circostanze.»

Con la coda dell’occhio vidi che si portava una mano alla tempia.

«Sei in pericolo?» chiesi.

«Non lo so. Ma questo matrimonio significa che Quinten ha perso le speranze che aveva riposto in me. E sinceramente non credo che ce la farei a provare di nuovo. Ma non so cosa succederà. Se tu sapessi! Silas forse te l’ha…»

«So dei Cavalieri Oscuri e sì, l’hanno ucciso loro. E credo che sia stato il re a mandarli. Perciò mi serve il tuo aiuto, amica mia. Sarebbe rischioso, ma noi potremmo offrirti protezione se riuscirai a procurarci quello di cui abbiamo bisogno.»

Bevve dalla sua coppa. «Che sarebbe?»

«Prove. Dobbiamo dimostrare che ha assassinato la sua stessa gente. Documenti compromettenti, qualunque cosa che potrebbe dare agli Eastoffe o ai Northcott il diritto di reclamare la corona.»

Lei fece una risata. «Non riuscirete mai a strappare il trono dalle grinfie di quell’uomo.»

«Quell’uomo è vecchio e la vita di suo figlio è appesa a un filo. Se non riusciranno a concepire un erede…»

«E se riesco a recuperare qualcosa?» chiese.

«Cosa intendi?»

Lei tacque per qualche istante. «Potrei entrare nello studio di Quinten. So dove tiene i documenti più importanti, ma potrebbe non esserci nulla di interessante… Se ne avrò la possibilità, ti porterò tutto quello che trovo al ricevimento di domani. Ma tu dovrai portarmi via di qui, Hollis. Non posso restare.»

«Affare fatto.»

«Bene. Indossa maniche isoltene.» E dopo quelle parole cominciò a muoversi con noncuranza per la sala.

Ce l’avevamo fatta. L’unico alleato che potevamo avere per fare l’unica cosa utile alla nostra causa aveva accettato di aiutarci. Questa parte del piano era stata portata a termine.

Cercai mia madre e annuii: lei e zio Reid si scambiarono uno sguardo sollevato. Scarlet, che chiaramente aveva osservato il mio incontro con Valentina da lontano, vide la mia espressione di trionfo e inclinò la testa. Zia Jovana sarebbe stata informata più tardi.

Etan invece… Etan era ancora in mezzo a un mare di dame, ognuna apparentemente impressionata dalle sue parole. Tra un baciamano e un sorriso sensuale, incrociò il mio sguardo. Io sorrisi e annuii leggermente e lui fece altrettanto.

Qualunque cosa fosse successa fuori in cortile, forse era meglio lasciarla lì. Dentro il castello avevamo un re da conquistare.








Ventidue




RIMASI sdraiata a letto a lungo, passandomi le dita sulle labbra. Le sentivo diverse. Io mi sentivo diversa.

Tentai di capire quando doveva essere accaduto, perché ero certa che dovesse esserci stato un momento preciso. Quando ero passata dal desiderare che Etan scomparisse dalla faccia della Terra a desiderare che fosse nella stessa stanza con me, a stuzzicarmi amabilmente? Lo volevo talmente in questo istante… Volevo che venisse a discutere con me o a sfidarmi o a scuotere la testa in quel suo modo particolare quando facevo qualcosa di giusto. E a baciarmi. Volevo disperatamente che mi baciasse.

Non riuscivo a trovare un quando. E non riuscivo a trovare un come. Ma era lì e aveva scacciato via tutte le mie preoccupazioni e i miei sensi di colpa: il mio cuore batteva per Etan Northcott.

Quanto fosse profondo questo sentimento non avrei saputo dirlo, ma provare comunque qualcosa mi faceva sentire a disagio. Stavamo parlando del mio defunto marito prima del bacio, e mi sembrava di mostrare disprezzo per tutto ciò che Silas significava per me lasciare che il mio cuore si risvegliasse e battesse per qualcun altro, specialmente così presto. È vero, tra noi tutto era accaduto molto in fretta. Eravamo fuggiti insieme solo pochi giorni dopo esserci conosciuti e ci eravamo sposati due settimane più tardi. Avevo trascorso più tempo come vedova di Silas che come sua innamorata. Ma non volevo comportarmi come se lui non ci fosse mai stato.

Perché lui c’era stato. Silas era stato lì e mi aveva davvero salvato e in parte io ero qui proprio per assicurarmi che non fosse morto invano.

Non potevo abbandonare tutte le mie convinzioni per un bacio dato senza riflettere e che non avevo fatto niente per provocare.

Mi girai su un fianco e piansi. Piansi perché mi mancava Silas e mi sembrava di tradirlo, piansi perché desideravo con tutta me stessa di andare da Etan. Piansi perché tutti i sentimenti che ero stata costretta a provare in questi pochi mesi erano troppi per un cuore solo.

«Cosa c’è che non va?» sussurrò Scarlet.

Mi asciugai gli occhi, tenendo la schiena rivolta verso di lei. Avevo paura che avrebbe visto qualcosa nei miei occhi. «Niente. Pensavo. A tutto quello che è accaduto, immagino.»

«Lo so. Sono accadute troppe cose.»

«Ti voglio davvero bene, Scarlet. Non so cosa farei senza di te.» Tesi una mano dietro di me per prendere la sua.

Lei la trovò e me la strinse. Mia sorella. Sentivo un assurdo bisogno di chiedere il suo perdono, ma se l’avessi fatto, avrebbe significato confessare cos’era accaduto e cosa provavo e non potevo farlo. Non ancora.

«Ti voglio bene anch’io. E anche nostra madre e zia Jovana e zio Reid. E persino Etan. Anche lui ti vuole bene.»

«Lo so.»

Lei rimase in silenzio per qualche istante. «Non credo che tu lo sappia davvero.»

Mi ci volle qualche istante per capire il vero significato delle sue parole.

Sgranai gli occhi e mi voltai verso di lei.

«Scarlet Eastoffe… cosa sai?»

Lei sospirò. «So che Etan non sorride più da anni, ma tu lo fai ridere. So che non prende i pegni delle dame perché non vuole che le sue vittorie vengano condivise, ma ha preso il tuo. So che non gli piace ammettere di essersi sbagliato, ma con te lo fa. E so che non ha mai, mai e poi mai guardato qualcuno come guarda te. Hollis, per molto tempo è sembrato smarrito, confuso… È diverso ora che sei qui.»

«Davvero?» mormorai.

Lei annuì. «Si illumina quando ci sei tu.»

Non sapevo se potessi veramente prendermi il merito di un qualunque cambiamento positivo di Etan, ma desideravo ardentemente farlo. Volevo tanto che fosse cambiato per me.

«Forse hai ragione, Scarlet, ma non ha importanza. Lui non ha alcun interesse ad accasarsi. Sta solo flirtando. Hai visto quel nugolo di ragazze che si sono gettate su di lui ieri sera?»

«Colgo per caso una punta di gelosia nelle tue parole?»

«No!» risposi, un po’ troppo in fretta. «Ma siamo onesti. Lui stesso ha detto che non vuole sposarsi. E se mai lo facesse, certamente sarebbe con una ragazza di Isolte, non con me. E se anche tutto questo non fosse vero, io non potrei comunque stare con lui.»

Lei si accigliò. «Perché?»

Distolsi lo sguardo. «Silas.»

Lei mi afferrò per un braccio, costringendomi a guardarla, e parlò con un tono quasi irato. «Pensi che nostra madre ti abbia tenuto giù in quel giardino in modo che tu possa vivere per rimpiangerlo per tutta la vita? Pensi che abbiamo cercato di lasciarti a Coroa per farti crogiolare nel dolore della sua perdita? Non hai imparato niente da ciò che ti abbiamo raccontato delle nostre vite?»

Rimasi seduta a fissarla, sconvolta. Lei continuò.

«Hai visto come viviamo. Se un piano va storto, ne facciamo un altro. Quando non possiamo portare a termine una cosa, troviamo altro in cui sperare. Quando non siamo potuti restare a Isolte, ci siamo costruiti una nuova casa a Coroa.

«Tutto ciò che facciamo è vivere. Il punto è sempre stato questo: vivere. Ti ho detto che ho intenzione di arrivare alla fine di tutta questa faccenda viva e libera, e dico sul serio. E se dovesse succedere qualcosa a nostra madre, a te e a chiunque altro e restassi solo io? Lo farei lo stesso. Tu sei una Eastoffe ora, Hollis. Vuoi conoscere la tua parte in questa famiglia? Il tuo ruolo? Il tuo ruolo è vivere.»

I miei occhi si riempirono di lacrime mentre ripensavo a nostra madre che mi teneva a terra nel giardino, rifiutandosi di lasciarmi tornare dentro, incontro alla morte. «Nostra madre ha detto qualcosa del genere. Ha detto che Silas aveva dei piani per me. Io avrei dovuto vivere.»

Lei annuì. «Certamente. Lei lo sapeva, io lo sapevo, lo sapevamo tutti. Perciò se sei innamorata, Hollis, va’ e vivi la tua vita. È l’unica cosa che lui ha sempre voluto per te.»

Le lacrime mi scorsero liberamente lungo le guance. «Lo so. Lui non mi ha salvata perché fossi infelice. Ma anche se a te non dispiace che io vada avanti con la mia vita, chi può dire che per gli altri non sia lo stesso? E… sul serio, Scarlet, non sono sicura che Etan mi voglia davvero.»

Lei si strinse nelle spalle. «Io credo di sì. E credo che tutta la famiglia sarebbe lieta per quest’unione. È passato tanto tempo da quando abbiamo avuto qualcosa da festeggiare. Abbiamo perso le nostre case; io ho perso mio padre e i miei fratelli. Zia Jovana e zio Reid hanno perso le loro figlie. Entrambe per una malattia, non per colpa del re», mi rassicurò Scarlet. «Ciò nonostante nessuno vuole che ci crogioliamo nella nostra infelicità. Se questa è l’unica cosa che ti trattiene…»

Mi asciugai le lacrime. «No, non lo è. Ho un piano più grande di questo, ricordi? Zingare. Capre. Non ho intenzione di rinunciarci.»

Lei rise. «Stai dicendo delle sciocchezze, Hollis.» Mi abbracciò e mi tenne stretta. «Dovremmo dormire ora. Domani è il gran giorno.»

Sospirai. «Sì. Qualunque cosa accadrà, Scarlet, io sono con te.»

«Lo so.»

Mi coricai, delusa da me stessa perché non riuscivo ad ammettere che volevo Etan, ma lui era stato chiaro e io sapevo che era inutile sperare che cambiasse idea. Inoltre avevamo cose più importanti da fare ora. E sarebbero arrivate con l’alba del nuovo giorno.








Ventitré




LA mattina dopo mi trattenni in camera il più possibile, con i nervi a fior di pelle all’idea di rivedere Etan. Avrebbe spiegato il suo gesto? Si sarebbe scusato? Avrebbe fatto finta di niente?

Fare finta di niente era comunque quello che avrei fatto io. Scarlet poteva anche avere dei sospetti, ma non sapeva che c’era stato un bacio. Nessuno lo sapeva. E per tutti le cose sarebbero rimaste così.

«Pronta?» chiese Scarlet.

Scossi la testa.

«Non preoccuparti. Valentina manterrà la promessa, ne sono sicura.»

Avevo quasi dimenticato Valentina. Mi alzai e cercai di non apparire nervosa, anche se dentro di me ero sulle spine. «Andiamo.»

Nella sala principale c’era solo nostra madre ad aspettarci. «Eccovi, ragazze. Siete entrambe molto graziose oggi.» Si toccava continuamente i capelli, come se temesse che fossero fuori posto. Erano perfetti. «In verità mi pare un’ora insolita per celebrare un matrimonio, ma suppongo che così ci sarà tutto il giorno per festeggiare. Il tempo è adatto, non credete?»

Scarlet andò da lei e posò una mano sulle sue. «Sì, madre. È una giornata incantevole. E non farà che migliorare.»

Nostra madre deglutì nervosamente, ma poi annuì e sorrise.

«Anch’io sono nervosa», ammisi.

Zia Jovana uscì dalla sua stanza con zio Reid al seguito. «Qualcuno ha detto di essere nervoso? Grazie al cielo. Io non faccio che camminare avanti e indietro da quando mi sono svegliata.»

«Hai camminato anche nel sonno, te lo assicuro, e ho i lividi per dimostrarlo», scherzò lo zio e lei gli diede una pacca giocosa sul braccio. «Chi manca? Etan?»

Non appena pronunciato il suo nome, comparve subito, passandosi una mano tra i capelli e usando l’altra per stringere la cintura alla vita. «Eccomi. Mi dispiace. Non ho dormito bene.»

Oh, non ero la sola dunque.

Non incrociai il suo sguardo: non ero ancora pronta a farlo.

«Abbiamo ancora tempo, figliolo», disse zio Reid. «Anzi, fate tutti un respiro profondo. Poi raddrizzate le spalle e prepariamoci ad andare.»

Per la prima volta da quando era stato deciso che lui mi avrebbe fatto da cavaliere, esitai a prendere posto accanto a Etan. Ma non ebbe importanza: fu lui a venire da me.

Il mio cuore batteva all’impazzata per la sua vicinanza. Quando riuscii ad alzare gli occhi da terra, vidi… Come posso descrivere quello che vidi? La tensione che leggevo sempre sul suo viso era svanita, così come l’espressione sospettosa nel suo sguardo. Era ancora Etan, ma non lo riconoscevo più.

Di solito si voltava verso la porta e mi porgeva il braccio in maniera molto formale. Ma oggi mi tese la mano con gentilezza.

«Venite, brutta strega. Faremo tardi», disse in tono scherzoso.

Sorrisi sollevata. Potevo farcela.

«Dove caspita avete dormito la scorsa notte? Puzzate come una stalla.» Misi la mano nella sua, ricordando a me stessa che qualunque sensazione di calore che sentivo era solo nella mia testa e non nella sua, e uscimmo.

Come parenti del re ci si aspettava che occupassimo le prime file. Etan e io ci facemmo strada tra centinaia di persone che riempivano tutto lo spazio disponibile e lui rispose con un cortese cenno del capo ai molti che lo salutarono.

Il suono dell’organo era più angosciante che romantico, ma immaginai che fosse adatto al luogo. C’erano dei vasi di fiori davanti alla chiesa, ma l’interno era spoglio. Persino le finestre erano incolori. Tutto si accordava fin troppo al mio umore in vista dell’evento… Questo spazio era proprio come mi ero sempre immaginata Isolte: umida, buia e decisamente meno invitante di Coroa. Ma avevo trovato del calore anche qui.

Con perfetto tempismo il re e la regina si incamminarono lungo la navata. Quinten, accigliato e subdolo come sempre, procedeva appoggiato al suo elaborato bastone, mentre gli occhi di Valentina si muovevano intorno alla sala, come per cercare qualcosa o qualcuno. Una mano era appoggiata su quella di Quinten, mentre l’altra sfiorava la pancia, come se stesse cercando di convincere gli astanti che era ancora incinta. Continuarono ad avanzare con incedere elegante e poi si sedettero sui due troni posizionati sul lato destro della sala.

Qualche istante dopo entrarono il principe Hadrian e la principessa Phillipa, mano nella mano. A quel punto ci alzammo in piedi e fu difficile seguire il loro movimento finché non furono proprio davanti a noi.

Il povero principe Hadrian aveva la fronte tutta sudata, come se fosse esausto per la corta passeggiata. Il suo pallore era evidenziato ancora di più dalla principessa al suo fianco, con le guance rosa e la pelle chiara.

«C’è un’altra cosa preoccupante», mi sussurrò Etan. «Il padre della principessa è morto, perciò il suo fratello maggiore è diventato re, eppure non si è sentito obbligato a venire ad accompagnarla lui stesso all’altare. Non ha neppure mandato un nobile del suo Paese per fare le sue veci. Cosa può significare?»

«Forse che questa unione non ha alcuna importanza per loro. Ma non capisco perché. La principessa sta sposando l’erede al trono del Paese più grande del continente e questo offre loro una protezione che non ha precedenti. Niente in questo matrimonio ha senso. La fretta, gli eventi che lo circondano… Niente.»

Inspirò a fondo, come se stesse cercando di dare un senso a tutta la faccenda. Ma se anche aveva capito qualcosa, la sua espressione rimase neutrale.

«Vi prego di sedervi», disse il sacerdote con l’espressione serena. «Oggi uniamo non solo due anime, ma due regni. Nel grande disegno della vita, è difficile dire quale delle due cose sia la più importante, ma spinge ognuno di noi a riflettere sulle nostre esistenze e su quello che costruiamo intorno a noi.»

Io avevo iniziato ad armeggiare con gli anelli che portavo al collo sin da quando c’eravamo seduti. Ma queste parole alleviarono un po’ la mia preoccupazione e mi sforzai di abbassare le mani, posandole sulla panca su cui ero seduta.

«È una cosa saggia e preziosa edificare il nostro regno, erigere muri e lasciare un’eredità che sopravvivrà alla nostra morte. Vale la pena costruire, crescere, creare. È la ragione per cui molti tendono alla grandezza e aspirano alla gloria. Noi tutti vogliamo che il nostro piccolo reame si faccia un nome, che sia ricordato.»

Il sacerdote si guardò intorno e alla fine i suoi occhi si posarono su Hadrian. Non so cosa vide sul suo volto, ma si accigliò, e quando ricominciò a parlare, lo fece molto più velocemente di prima.

«Ma forse ancor più importanti sono gli altri piccoli regni vicini al nostro, quelli con cui si ha l’opportunità di unirsi. C’è un valore anche in questo, nel legarsi, nell’associarsi. Perché a che scopo avere un regno, piccolo o grande che sia, se lo si gode da soli? Che valore ha un castello in cui abita un solo uomo?»

Le mani di Etan si posarono sulla panca e la sua mano destra sfiorò la mia. Sentii il suo calore e mi parve anche di sentire i battiti del suo cuore attraverso la vena del suo polso. Il suo tocco era forse intenzionale?

«E così preghiamo per benedire l’unione del principe Hadrian e della principessa Phillipa, di due anime e due regni.»

Forse a causa delle spalle curve di Hadrian, il sacerdote abbreviò il più possibile lo scambio dei voti, cantilenando le preghiere a una velocità che rendeva impossibile seguirle. E poi, all’improvviso, il principe e la principessa furono marito e moglie e re Quinten aveva fatto un altro piccolo passo per assicurarsi la continuazione della sua linea di successione.

Tutti applaudimmo come di dovere, ma io mi sentii morire dentro. Sapendo tutto quello che Quinten mi aveva portato via, era troppo doloroso vederlo ottenere ciò che voleva.

Mentre il re, la regina, Hadrian e la sua sposa sfilavano lungo la navata, noi ci alzammo e aspettammo. Appena furono usciti dalla chiesa, procedemmo dietro di loro. La famiglia reale attendeva alla porta per ricevere le congratulazioni degli invitati prima dei festeggiamenti.

Zio Reid e zia Jovana si inchinarono con grazia, nascondendo i sentimenti che provavano, la rabbia, la delusione, il dispiacere. Quando fu il mio turno, re Quinten era il primo della fila, seguito dai novelli sposi, e Valentina per ultima. Ero perplessa sul perché Quinten non avesse tenuto sua moglie accanto a sé, ma dopo aver riflettuto per qualche istante, mi resi conto che aveva senso: erano in ordine di rango, almeno ai suoi occhi.

«Congratulazioni, Vostra Maestà. È un tale privilegio», dissi.

«Ne sono certo.»

Non mi guardò neppure, ma mi fece cenno di procedere verso il principe Hadrian.

«Vostra Altezza Reale. Che voi e la vostra sposa possiate avere molti anni lieti insieme.»

Mi resi conto in quel momento che non avevo mai sentito Hadrian parlare. Immaginai che ne fosse in grado, ma semplicemente non l’aveva mai fatto in mia presenza. Oggi non fece eccezione. Annuì, stringendo le labbra in quello che sembrò un sorriso, mentre fu Phillipa a parlare.

«Molto gentile da parte vostra. Ho sentito che siete vicina alla famiglia reale. Spero davvero che vi vedremo più spesso a corte.»

«È possibile, Altezza. Ma dipende tutto da mia madre», risposi evasiva, non sapendo se potevo fidarmi di lei, poi andai da Valentina.

Lei tese la mano come se si aspettasse un bacio cortese. Quando tesi la mia per prenderla, lei me la afferrò con forza e mi attirò a sé.

«Porta immediatamente questi nella tua stanza e nascondili. Poi vieni al ricevimento e non dimenticarti di me.»

Dalla manica del braccio che teneva contro la pancia tirò fuori diverse carte e le ficcò su per le maniche del mio abito. Io ci posai subito la mano sopra per non farle cadere prima di fare la dovuta riverenza.

Etan mi aspettava con la mano tesa.

«Non questa volta. Devo passare in camera prima. Ci vediamo al ricevimento.» Tornai insieme alla folla verso il castello, cercando Scarlet.

«Mi serve la chiave del tuo baule», mormorai.

Senza fare domande, lei la tirò fuori dalla tasca e la infilò nella mia e una volta entrati, io mi allontanai dirigendomi verso la nostra stanza. Dopo aver chiuso la porta, tirai fuori dalla manica il pacco di lettere e per un istante rimasi sbalordita e impressionata dal coraggio di Valentina. Non solo era riuscita a procurarci le informazioni di cui avevamo bisogno, ma le aveva nascoste mentre era a braccetto della persona a cui le aveva sottratte.

Non vedevo l’ora di poter sfogliare quelle carte, di scoprire quello che avevamo in mano, ma lei mi aveva detto di partecipare al ricevimento e così avrei fatto. Aveva ragione, ovviamente: dovevamo farci vedere.

Il baule di Scarlet era vecchio e impiegai un po’ di tempo ad aprirlo. Quando alla fine ci riuscii, avvolsi le lettere in un paio di calze e le seppellii sul fondo prima di richiuderlo a chiave. E poi, per buona misura, lo ficcai sotto il letto.

Feci un respiro profondo e mi alzai in piedi sistemandomi l’abito. Era tempo di festeggiare un matrimonio.
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LA sala del trono era stata completamente addobbata per il ricevimento: arazzi, fiori, fiocchi, tutto era pulito, bianco e puro. I tavoli erano stati disposti nuovamente per lasciare spazio alla danza e la coppia di novelli sposi era già seduta a quello principale, salutando con la testa chiunque guardasse dalla loro parte.

«Ti senti meglio, Hollis?» disse mia madre con ostentazione. Non sapevo chi stesse guardando, ma stetti al gioco.

«Sì. Faceva caldo in chiesa, ma ora sto decisamente meglio.»

«Bevete qualcosa», insistette Etan, alzandosi in modo che potessi prendere il suo posto.

«Grazie.»

«Mangerò dolci fino a scoppiare», dichiarò Scarlet.

«Eccellente piano.» Mi voltai per esaminare la stanza. Per la prima volta passai in rassegna gli ospiti con maggiore attenzione e mi resi conto che era facile dividerli in due gruppi: quelli che sorridevano e quelli che non lo facevano.

C’era qualcuno che si sforzava di sembrare allegro quando qualcun altro si avvicinava, ma più spesso sembrava che gli invitati non fossero felici come ci si sarebbe aspettato a un matrimonio.

Possibile che la gente fosse arrivata a un punto di rottura per colpa dell’uccisione di Silas per ordine di Quinten? Se avessi potuto mostrare loro le prove, la maggioranza in questa sala avrebbe appoggiato lo zio Reid?

Pensai al baule sotto il mio letto, desiderando disperatamente di conoscere il contenuto di quelle lettere, sperando con tutto il cuore che finalmente le cose girassero a nostro favore.

Etan si chinò verso il mio orecchio e il suo respiro era caldo e inebriante quando parlò. «Valentina ha fatto la consegna?»

Non aveva ancora fatto cenno alla sera prima: non aveva detto che voleva baciarmi di nuovo, ma nemmeno che era pentito per quanto era accaduto. Tutto ciò che sapevo era che la sua vicinanza accendeva i miei sensi e che la mia pelle fremeva dal desiderio di essere toccata da lui. Sapevo che avevo imparato a riconoscere il suo profumo, arrivando alla conclusione, nel corso della notte, che se il vento avesse avuto un odore, sarebbe stato il suo. Sapevo che se mi avesse trascinata in un angolo e mi avesse baciata in quel preciso momento, ne sarei stata felice.

Mi limitai ad annuire e lui sorrise mentre si raddrizzava.

La musica cambiò e io vidi lo spazio al centro della sala che si liberava.

«Oh, Hollis», disse lo zio. «Potresti per favore accompagnare Etan nella prima danza?»

«Cosa?»

«È una tradizione», aggiunse zia Jovana. «Le famiglie più in vista danzano in onore della nuova coppia.»

«Ma non conosco la danza», dissi con voce tremante. «Perché non lo fa Scar…» Dov’era finita Scarlet? Passai in rassegna la sala e vidi che aveva qualcosa che sembrava delizioso in mano e di fronte a lei c’era un Julien molto alto e molto timido, che sorrideva tentando di parlare con la bocca piena. Erano così belli insieme… Anche se avessi potuto correre lì a portarla via per danzare, non lo avrei fatto.

Mi voltai verso Etan.

«Dubitate della mia capacità di guidarvi?» chiese lui nel suo tono scherzoso, aprendo le labbra in un sorriso.

Le sue labbra.

«Gli unici altri partner con cui vi ho visto finora sono gli altri uomini con cui avete giostrato, e preferirei lasciare questa stanza tutta intera, grazie tante.»

Mia madre fece una risata, ma Etan mi tese la mano, impassibile. Io la presi e lui mi condusse al centro della sala. «È semplicemente una giravolta. Se la conoscete, non avrete problemi.»

«Oh! Adoro la giravolta.»

«Perfetto. Allora non avete bisogno di me.»

Lo guardai con la coda degli occhi. «Lo dite come se prima ne avessi avuto.»

Lui sorrise.

Le coppie stavano riempiendo la pista da ballo e io mi fermai al centro accanto alle altre donne, con gli uomini all’esterno a formare un fiore. Quando la musica incominciò, Etan e io passammo uno accanto all’altra, quindi girammo in tondo e ci dirigemmo verso la coppia vicina. La danza era così piena di movimento che giustificava l’assenza di qualunque conversazione. Quindi invece di parlare ballammo, mano nella mano.

Etan fece come aveva detto, aspettando esattamente dove aveva detto, esattamente quando doveva. I capelli continuavano a ricadergli sul viso e lui continuava a spostarli indietro, tenendo gli occhi fissi su di me. Io sorridevo, un sorriso così intenso che lo sentivo in tutto il corpo. Arrivammo al punto in cui dovevamo muoverci uno al fianco dell’altra ed Etan mi afferrò la vita e mi tenne stretta.

Abbassò lo sguardo su di me, gli occhi fissi nei miei. C’era qualcosa nel suo sguardo che mi fece capire che voleva parlare, dire qualcosa ora che non c’era tutta la nostra famiglia intorno. Ma si limitò a studiare il mio viso, forse cercando di capire come sarebbero state accolte le sue parole se avesse deciso di farlo. Tentai di comunicargli con lo sguardo che accettavo le sue scuse o le sue spiegazioni o qualunque cosa credesse di dover dire. Ero preparata a tutto.

Lui si limitò a sorridere.

Stava arrivando la fine della danza ed era un bene, perché ero senza fiato. Girai in tondo per l’ultima volta, avanzando verso le braccia tese di Etan e lui stava sorridendo, pronto a dimostrare la sua abilità. Saltai mentre lui mi sollevava e tirai indietro la testa, ridendo di gioia. La folla intorno guardava ammirata le coppie che si muovevano a tempo e molti applaudirono. Etan mi sollevò un’altra volta e io risi quando lui finse di gemere sotto il mio peso. La terza volta mi ritrovai a guardarlo negli occhi e sembrava… felice.

Pensai al giorno in cui ci eravamo conosciuti. Doveva essere stato molto infelice, costretto com’era a portare la sua famiglia nella tana del nemico, nella casa di chi aveva ucciso i suoi amici. Pensai a come doveva aver odiato il fatto che io mi fossi insinuata nella sua famiglia, nell’unico posto al mondo che avrebbe dovuto essere suo. Pensai a quanta rabbia c’era stata tra noi. Dov’era finita ora? Ora che mi teneva tra le sue braccia con tale gentilezza, ero sicura che se le fondamenta del castello avessero tremato, lui non mi avrebbe mai lasciato andare.

Le persone non erano come sembravano a prima vista. Non erano il loro lignaggio o il loro Paese: erano solo loro stesse. E dovevamo avere il coraggio di scavare a fondo per trovare il loro vero io.

Concludemmo la danza con un inchino tra gli applausi dell’intera sala, inclusi i novelli sposi. Etan mi teneva ancora la mano quando mi condusse via dalla pista da ballo.

«Non ballo così da tantissimo tempo», dissi senza fiato. «Non mi ero resa conto di quanto mi fosse mancato.»

«Mi state dicendo che Scarlet ancora non ha tentato di sollevarvi?» chiese fingendo incredulità.

«Non c’è stato ancora modo.»

«Ah, bene.» Mi guidò verso una finestra e guardammo altre coppie muoversi verso la pista da ballo e iniziare una danza molto più lenta.

«Grazie», dissi.

«Per cosa?»

«Non ne sono sicura. Magari per tutto.»

Lui fece una risata. «Bene, allora non c’è di che.» Dopo un lungo sospiro ancora venato dal sorriso, aggiunse: «E mi dispiace per ieri sera. Non so cosa mi sia preso».

A quanto sembrava avevo preso l’abitudine di baciare degli uomini quando non avrei dovuto.

«Be’, siete riuscito a fermare una discussione, quindi bravo. E non c’è bisogno di scusarsi. È stato un viaggio molto… avventuroso.»

«E non è neppure finito.»

Scossi la testa, gli occhi sgranati. «No, direi di no.»

«Non vedo l’ora di sapere su cosa è riuscita a mettere le mani Valentina. Sospetto che mio padre li leggerà per primo.»

«Dobbiamo trovare il modo per portarla fuori dal castello. È quello che le ho promesso.»

Lui annuì. «Se ce ne sarà bisogno, la porterò io stesso al sicuro. Se non avremo successo nella nostra impresa, il re non la lascerà mai in pace. Se riuscirà a trovarla, gliela farà pagare per essersene andata.»

«Allora dobbiamo assicurarci che non possa più trovarla.»

Etan mi guardò e il suo sorriso era svanito. «Avete la mia parola.»

Per me era più che sufficiente. «Grazie.»

«Dunque, ho una proposta, Hollis.»

«Oh, non vedo l’ora di sentirla.» Appoggiai un gomito sul davanzale della finestra e lo fissai intensamente. Quelle pagliuzze grigie nei suoi occhi erano sempre state lì?

«Dopo tutto quello che è accaduto, dopo tutto quello che abbiamo detto e fatto, pensate che potremo concludere la nostra avventura non come complici riluttanti, ma come amici?» chiese speranzoso.

Se me l’avesse proposto a Coroa o persino a Pearfield sarei saltata per la gioia. Ma ora? Ora mi sentivo come se mi avesse appena disarcionato con la sua lancia. Ma Etan e io avevamo strade diverse da prendere, obiettivi diversi.

Con il cuore lacerato che mi ricordava a ogni battito che non avremmo mai potuto essere qualcosa di più l’uno per l’altra, sorrisi. «Ho sempre voluto essere tua amica, Etan», risposi, permettendomi di dargli del tu.

«Bene. Ora un’altra danza», si affrettò a dire, trascinandomi di nuovo sulla pista da ballo. «Scandalizziamoli tutti, Hollis. Questa povera gente ha bisogno di qualcosa di cui parlare.»

Io feci una risata e lo seguii volentieri, godendomi la sensazione della mia mano nella sua.
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ASPETTAI rosa dalla preoccupazione mentre zio Reid passava in rassegna le lettere. Per la prima volta vidi Scarlet pregare. Sapevo qualcosa della sua fede grazie a Silas, ai voti che lui aveva insistito pronunciassimo al matrimonio e alle tradizioni che sembravano concentrarsi più sulle persone che sui pezzi di carta. Non avrei mai potuto definirmi devota e non ero neppure sicura di sapere come pregare. Se l’avessi saputo, avrei tentato di farlo molto tempo prima.

Eppure giunsi le mani e dissi l’unica cosa che mi veniva in mente. «Ti prego.» Non era molto, ma non avrei potuto dire altro con sincerità. Rimasi seduta, con la testa china e il cuore colmo di disperazione. «Ti prego.»

Un attimo dopo zio Reid uscì dalla sua stanza con un mucchio di lettere aperte in mano. Tutti saltammo in piedi pieni di trepidazione.

«Hollis, sai se Valentina ha letto qualcuna di queste lettere prima di dartele?»

«No, non lo so.»

Sospirò e le posò sul tavolo di fronte a noi. «Speriamo di no. Nessuno dovrebbe leggere quanto il proprio marito ha pagato per uccidere la sua famiglia.»

Rimasi senza fiato. «È scritto lì?»

Annuii. Sapevo che voleva delle prove; le volevamo tutti. Ma venire a conoscenza dei dettagli più ignobili era diverso.

«Alcune di queste lettere sono inutili, ma in molte altre si capisce che c’è la mano del re dietro molte delle morti più importanti causate di recente dai cosiddetti Cavalieri Oscuri, inclusi i genitori di Valentina. Abbiamo i nomi delle vittime e credo l’identità di almeno due degli assassini. Se questo è quello che Valentina è riuscita a prendere e a nascondere in pochi momenti, dev’esserci molto di più.»

Il suo cuore era sicuramente pesante. E anche il mio. C’era però una domanda che dovevo fare a ogni costo. Ma non riuscivo a trovare le parole.

Le trovò nostra madre. «Parla anche di Dashiell lì dentro? Dei miei ragazzi?»

Zio Reid scosse la testa. «Ci sono ancora molti crimini senza spiegazione. Questo non significa però che lui non c’entri. Ma le morti non sono l’informazione più scioccante qui dentro», disse in tono stanco.

«Cosa potrebbe esserci di peggio?» domandò Etan.

Zio Reid allungò lentamente la mano verso il mucchio di lettere e ne prese una. «Ci stavamo chiedendo perché questo matrimonio si fosse svolto in forma così pubblica. Tutto è stato orchestrato per far credere al popolo che Phillipa sia rimasta incinta stanotte.

«In realtà il re l’ha pagata profumatamente per far parte della famiglia reale. E ha anche dato una fortuna a una contadina per il suo bambino, un bambino che sembra sia stato concepito circa un mese fa.»

«No», mormorò Scarlet.

Lo zio annuì. «Desidera talmente tenersi la corona che ha ossessionato la regina Vera per tutta la vita per avere altri figli. E poi ha fatto pressioni su Hadrian anno dopo anno anche se era chiaro che il principe non sarebbe mai stato abbastanza in salute da fare quello che il suo rango richiedeva. La ragione per cui il povero ragazzo è sopravvissuto tanto a lungo va cercata nei nostri progressi in campo medico. Se fosse nato a Mooreland o a Catal sarebbe già morto.»

Lo vidi irrigidirsi, forse comprendendo per la prima volta che Hadrian, come Valentina, era una pedina nel gioco del re. «Quando ha iniziato a preoccuparsi che le nostre famiglie fossero più forti di lui, ha cercato di distruggerci. Ha preso le nostre terre, si è rallegrato quando abbiamo perso le nostre figlie, ci ha scacciato dal Paese. Ha sposato Valentina per la sua gioventù. Quando i suoi genitori hanno messo in dubbio i suoi motivi, lui li ha fatti uccidere. Quando è diventato chiaro che non sarebbe stata in grado di dargli un erede, l’ha sostituita con Phillipa, che almeno è abbastanza intelligente da capire chi sono i suoi parenti acquisiti. Lei voleva il denaro e la promessa che una volta passato il periodo di lutto alla morte inevitabile di Hadrian avrebbe potuto sposare chiunque avesse voluto. E ha fatto mettere queste cose per iscritto», disse, indicando la lettera e scuotendo la testa. «Se Hadrian muore, non avrà più importanza. La gente crederà che Phillipa porti in grembo suo figlio.»

Non riuscivo a smettere di tremare. Quinten era stato talmente malvagio, talmente calcolatore. Aveva previsto ogni mossa sulla scacchiera per assicurarsi di non perdere la corona, di controllare a chi sarebbe andata dopo la sua morte.

«Ora che abbiamo delle prove inconfutabili, padre, cosa facciamo?» chiese Etan.

Zio Reid tacque a lungo. Poi si alzò e tornò nella sua stanza. Quando ne uscì, teneva in mano una spada sguainata.

«Quella è?…» chiese nostra madre sbalordita, non riuscendo a finire la domanda.

Lo zio annuì. «La spada di Jedreck. Ha visto la guerra e ha reso cavalieri molti uomini. Questa è la spada di un re e ora la useremo per guidare una battaglia contro un altro re.»

Aspettai che zio Reid si muovesse verso la porta, per agire, per dare il via a quella battaglia… Ma invece andò da suo figlio e gli tese la spada.

Gli occhi di Etan mi fissarono per un istante e poi si posarono di nuovo su suo padre. Esitava e io ero sbalordita.

Quando avevo pensato a chi avrebbe potuto salire al trono, le scelte più ovvie erano state Scarlet e lo zio Reid. Nostra madre non era una discendente diretta ed Etan era ancora il figlio di suo padre. Ma ora che ci pensavo… perché la gente aveva appoggiato Silas invece di suo padre? Immaginai che dopo aver avuto un re vecchio come Quinten, volessero un monarca che aveva ancora tutta la vita da dedicare al regno. Etan di sicuro l’aveva.

«Non hai chiesto a mia cugina se la vuole lei», disse Etan. «Io mi inginocchierei di buon grado davanti alla regina Scarlet.» Si voltò verso di lei, con gli occhi quasi supplicanti.

Anch’io mi girai a guardarla, rendendomi conto che stavo assistendo a un momento storico. Lei sorrise con dolcezza, avvicinandosi con passo leggero a Etan.

«No», disse a voce bassa. «Non voglio una spada né una battaglia né una corona. Tutto ciò che ho sempre voluto è la possibilità di avere una vita tutta mia e so che non l’avrò mai se sarò regina.»

«Ne sei sicura?» chiese nostra madre in tono cauto.

«Sì. Ho avuto tutto il tempo per riflettere. Non voglio il potere né gli obblighi che ne derivano. E non ti sfiderò mai per la corona, Etan. Avrai la mia fedeltà assoluta, lo giuro.»

Gli occhi di Etan si posarono di nuovo su di me, poi su suo padre. «Io non… non posso…»

«Etan, abbiamo fatto tutta questa strada…» gli ricordò suo padre.

«Perché non voi?»

L’espressione sul volto di zio Reid era pacata. «Se fossi più giovane, forse. Ma io non sono un condottiero, non come lo sei tu.»

«Tu sei così coraggioso, figliolo», disse zia Jovana.

«E intelligente», aggiunse Scarlet.

«Hai un’esperienza militare di tutto rispetto e una… presenza che non molti hanno», convenne mia madre.

«Sei un comandante nato, Etan», mormorai io, temendo di dire troppo. Ma poi continuai, sapendo che ora più che mai aveva bisogno di sentirselo dire. «Sei passionale, forte e più gentile di quanto dimostri.» I suoi occhi si spostarono verso la sua famiglia e poi di nuovo verso di me. «Qualunque cosa tu possa pensare, una parte del mio cuore è isoltena e da parte mia io sarei lieta di averti come mio re.» Lui mi guardò a lungo negli occhi e io vidi la paura e la speranza e la disperazione avvicendarsi sul suo viso. E poi, come se l’atto fosse quasi fisicamente doloroso per lui, tese la mano e prese la spada di suo padre.

«Cosa faccio ora?» chiese.

«Torna alle nostre terre», ordinò lo zio. «Raduna un esercito. Porta qualcuna di queste lettere con te e vedrai che il nostro popolo ti seguirà, seguirà la verità. Noi intanto faremo arrivare le notizie ad alcuni dei nobili scontenti qui a corte e spiegheremo loro cosa sta accadendo, offrendo una contropartita in cambio del loro appoggio. E quando tu tornerai, sarà tutto organizzato. Ma anche se sono fiducioso che avremo i numeri dalla nostra parte, devi essere cauto. Se dovessi parlare con la persona sbagliata…»

Etan annuì. «Lo so.»

«Ora vai», insistette zio Reid. «Aspetteremo con ansia il tuo ritorno.»

«Ancora una cosa», disse Etan, alzando una mano. «Dobbiamo pensare a Valentina.» Mi guardò. «Se vuole avere una possibilità di fuggire, devo portarla via con me adesso. Posso farlo, ma mi serve il tuo aiuto.»

Non esitai neppure per un istante. «Qualunque cosa.»
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CI volle un po’ per trovare una cameriera disposta ad andare nelle stanze della regina a consegnarle un messaggio. Povera Valentina: persino i domestici avevano paura di starle accanto. Alla fine riuscimmo a farle sapere che la ragazza di Coroa aveva trovato qualcosa di suo e avrebbe voluto restituirglielo.

Valentina venne da noi indossando la sua camicia da notte e una vestaglia ricamata con il filo d’argento.

«Vostra Maestà», la accolse zio Reid, chinando la testa. «Ci scusiamo per non avervi dato alcun preavviso, ma se siete davvero pronta a fuggire, questo è il momento.»

Lei mi guardò. «Hollis?»

Andai da lei e le presi le mani. «Valentina, hai aiutato il tuo Paese. Hai salvato tantissime persone. E non potremo mai ringraziarti abbastanza.»

I suoi occhi si riempirono di lacrime. «Non ne ero sicura… Ma è abbastanza?»

Annuii.

Lei chiuse gli occhi e lasciò che le lacrime cadessero in silenzio. «Chi prenderà il suo posto?»

Guardai Etan.

Valentina si voltò verso di lui e i due si scambiarono un lungo sguardo. Lei stava per gettare via una corona, lui stava per prenderla. Le loro posizioni erano a un passo dall’essere invertite per sempre e il loro mi sembrò un momento strano e bellissimo di profondo legame.

«Avrete il mio appoggio illimitato, signore.»

Lui annuì, chinando la testa con rispetto.

«Ora ci scambieremo gli abiti», le dissi, mettendole in mano uno dei miei vestiti. «Fra pochi minuti partirai a cavallo con Etan. Fingeremo che stia scortando a casa sua cugina. Lui ti accompagnerà a Pearfield e lì prenderà accordi perché tu venga trasferita a Coroa. Questi documenti», dissi, quindi, mostrandole delle carte, «serviranno per farti attraversare il confine e contengono istruzioni per i domestici della mia casa. Ci penserà Hester a proteggerti. E abbiamo anche dell’oro.» Posai tutto sul tavolo accanto a lei.

Lei fissò le carte, comprendendo la situazione. «Se lui dovesse scoprirlo, tu sarai morta, Hollis… Pensavo che dovessi saperlo prima che io vada.» Quindi, si tolse la vestaglia e infilò il mio abito. La paura le si leggeva chiaramente in faccia.

«Lo so benissimo. E voglio farlo ugualmente. Mi sono rimaste poche persone a questo mondo a cui voglio davvero bene. E tu sei una di queste. Mi prenderò cura di te.»

I suoi occhi si riempirono di lacrime. Lei si guardò intorno, studiando i visi pieni di calore che la circondavano. Mi domandai da quanto tempo non venisse trattata con gentilezza. «Come potrò mai ringraziarvi?»

«Siamo noi che siamo in debito con voi», insistette lo zio Reid. «Anzi, speriamo che voi possiate perdonarci. Avremmo dovuto capire che avevate bisogno di aiuto e non l’abbiamo fatto. Avremmo continuato a credervi alleata di Quinten se non fosse stato per Hollis.»

I suoi occhi lucidi si spostarono su di me. Avrei voluto dire parole di gratitudine o di affetto, ma alla fine non ci riuscii.

Non avevo intenzione di dire addio a Valentina: mi sembrava troppo definitivo. E se anche avessi dovuto costringerla a restare accanto a me alla fine di questa storia, allora è esattamente quello che avrei fatto.

«Ti prego, mandami un messaggio quando sarai arrivata a Varinger Hall. Devo sapere che sei al sicuro.»

Lei mi guardò corrucciata. «Quindi non pensi di venire presto?»

Grazie al cielo Etan non mi stava guardando in quel momento. Se avessi visto quegli occhi grigio-blu con le screziature argentate avrei potuto perdere il coraggio e diversi pezzi del mio cuore. Lui me lo stava rubando, con lievi sorrisi e sguardi pacati. E cosa mi sarebbe successo quando lo avesse preso tutto e io non avessi avuto il suo?

«Sì, certo che verrò. Solo non so quando. Stai attenta», le dissi, avvicinandomi per baciarla sulla guancia.

«Dobbiamo andare», disse Etan.

Feci un passo indietro mentre un gelo che non aveva niente a che fare con i costanti venti isolteni mi avvolgeva.

«Buona fortuna, figliolo», disse zio Reid mettendo una mano sulla spalla di Etan e passandogli alcune delle lettere più compromettenti. «Aspetteremo con ansia il tuo ritorno.»

Etan annuì, stringendo la mano di suo padre. Speravamo che il popolo lo seguisse, ma se avesse fallito…

Non avremmo avuto modo di saperlo finché non sarebbe stato troppo tardi.

Abbracciò sua madre e le sussurrò qualcosa all’orecchio. Io la guardai accigliarsi, come se si fosse resa conto della serietà delle sue parole. Lui fece un passo indietro e la guardò negli occhi. Non era un semplice saluto quello che stavo vedendo, ma qualcosa di più intenso, come se si stessero facendo delle promesse. Quindi fece un respiro profondo e lei annuì lentamente.

Poi andò da mia madre e la baciò sulla guancia. «Badate a questi due», le disse in tono scherzoso. Lei sorrise mentre lui andava da Scarlet.

«L’ultima possibilità di essere regina. Ti cederei lo scettro in un istante, senza domande e senza alcun rimpianto.»

Scarlet sorrise, perfettamente composta, e gli fece una profonda riverenza.

«Va bene», disse lui mentre lei si rialzava. Le diede un bacio sulla guancia e venne da me.

Faccia a faccia e sapendo il pericolo a cui entrambi andavamo incontro, avrei voluto dirgli così tante cose… Ma anche se non avessi avuto un pubblico, non sarei comunque riuscita a parlare.

«Tornerò», mi sussurrò. «Ma ti prego, ti prego… stai attenta.»

«Anche tu», mormorai.

Lui intrecciò le dita tra i miei capelli alla base del collo e mi baciò sulla fronte, fermandosi solo un momento più del necessario, poi si girò verso Valentina.

«Venite, Vostra Maestà. Non abbiamo molto tempo.»

Valentina ci guardò tutti un’ultima volta e uscì silenziosamente in corridoio.

Etan non si voltò indietro e io sperai che il mantello che svolazzava quando uscì non fosse l’ultima cosa che avrei visto di lui.
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NESSUNO di noi dormì quella notte. E restammo svegli anche il giorno successivo. Non avevo idea di quanto tempo potesse volerci a organizzare un esercito, ma non avrei potuto trovare la pace finché non avessi visto un paio di occhi grigio-blu tornare verso il castello.

Ero sicura che valesse anche per gli altri. Lo zio Reid fu furtivo, ma rapido nell’eseguire il suo compito. Non volendo lasciare niente per iscritto nel caso il piano fallisse, fece avanti e indietro dagli appartamenti degli altri nobili, informandoli della situazione e cercando di rafforzare la nostra posizione.

Persino mia madre e la zia Jovana ricevettero ospiti, le mogli e le figlie delle famiglie più importanti, cercando conferma del loro appoggio e aiutando coloro che sarebbero già dovuti essere tornati a casa a fornire valide scuse per restare più tempo a palazzo.

Non conoscevo quella gente e anche se non mi avevano mostrato alcuna ostilità, non mi sentivo a mio agio a partecipare alle conversazioni. Non sarei stata tranquilla finché Etan non fosse tornato e non fossi stata sicura che tutto sarebbe andato bene. Prima di allora poteva accadere qualunque cosa.

A un certo punto, mentre ero alla finestra a fissare l’orizzonte dove il sole calava in lontananza, sussurrai le mie preoccupazioni a Scarlet che era venuta a sedersi accanto a me.

«Non è ferito, vero?» le chiesi.

«No, sta sicuramente bene, vedrai», mi rassicurò.

Guardai nuovamente fuori. Poi sentii qualcuno russare. Zio Reid era assorto in una preghiera, ma pensai che nostra madre si fosse addormentata su una poltrona. «Nessuno l’ha accusato di essere un traditore e l’ha assassinato da qualche parte in campagna seppellendolo in una tomba anonima, vero?»

Scarlet mi fissò. «Una congettura molto dettagliata, Hollis», commentò.

«È l’immagine che continuo a vedere davanti agli occhi. Lui che cerca di spiegare invano la verità, ma nessuno gli crede. E poi è solo contro tutti. Ho il terrore che possa essere morto da qualche parte e che noi non possiamo saperlo.»

«Abbi fede, Hollis.» Distolsi a fatica lo sguardo dalla finestra per guardare mia sorella e lei mi mise una mano sulla spalla mentre continuava. «Etan… è forte. Forse anche troppo. E sta combattendo per qualcosa di buono: non verrà sconfitto. Inoltre…»

Strinse le labbra come se stesse dicendo troppo. Ma poi guardò gli altri membri della famiglia occupati in altri compiti e abbassò la voce a un sussurro.

«Inoltre tornerà decisamente per te.»

«Shhh!» sibilai, controllando che nessuno stesse ascoltando. «Ne abbiamo già parlato.»

«Sì, e chiaramente tu non mi stavi ascoltando.»

«Te l’ho già detto. Non gl’importa di me nel modo in cui credi tu.» Raddrizzai la schiena. «Mi ha chiesto se alla fine avremmo potuto essere amici. Amici, Scarlet. Nessuna dichiarazione di eterno amore, nessuna richiesta di aspettarlo finché non avrà vendicato la sua famiglia, niente del genere. Solo amici.»

Lei posò il mento sulle braccia che aveva appoggiato sul davanzale della finestra. «E perché pensi che ti abbia fatto una tale richiesta, cara sorella?»

Perché era l’unico modo per salvarsi la faccia dopo aver fatto il grossissimo errore di baciarmi, pensai.

«Perché non mi odia più e voleva che lo sapessi prima che inevitabilmente le nostre strade si separassero», dissi.

Lei mi sorrise come se fossi la creatura più sciocca che avesse mai conosciuto.

«Perché pensa che tu lo respingeresti se osasse chiedere di più.»

Sospirai. «E pensare che per tutto questo tempo ho creduto che fossi un’acuta osservatrice.» Tornai a guardare fuori.

«L’avresti fatto?»

«Cosa?»

«L’avresti respinto?»

«Cosa intendi?»

Sbuffò. «Se Etan ti avesse dichiarato eterno amore, se ti avesse chiesto di aspettarlo…»

«Oh. Be’… non me l’ha chiesto.»

«Santo cielo! Ma se l’avesse fatto, Hollis?»

«No, va bene?» Abbassai subito la voce, vedendo delle teste girarsi verso di me. Dopo un respiro profondo per calmarmi, sussurrai la mia risposta. «Di certo non l’avrei detto a nessuno perché non voglio che qualcuno pensi che non mi sia importato davvero di Silas, ma no… Non l’avrei respinto. Se fossi stata libera di farlo, mi sarei dichiarata io stessa.»

Avvertii uno strano dolore al petto ora che l’avevo ammesso ad alta voce.

Scarlet mi prese la mano. «Io so nel mio cuore che se Silas fosse qui, tu avresti dedicato la tua vita alla sua felicità. So che sei fedele e amorevole, fin troppo. Non devi fartene una colpa se non hai mai avuto l’opportunità di dimostrarlo. Noi di certo non te ne facciamo. Tu sei libera, Hollis.»

«Non è vero. Ferirei nostra madre, lo so.» Giocherellai con l’anello che portavo al dito, quello che mi aveva dato lei, quello che era appartenuto allo stesso Jedreck. Mi ero guadagnata il diritto di portarlo sposando suo figlio. Non potevo rinunciarci così. «Inoltre se Etan avrà successo, sarà re. Dovrà sposarsi per interesse. Dovrà stabilire una discendenza il prima possibile e sono sicura che ogni nobile che giurerà di appoggiarlo si aspetterà che sposi un’isoltena con una famiglia di lunghe tradizioni alle spalle.»

«Tu sei un’isoltena ora, Hollis. E hai una famiglia di lunghe tradizioni alle spalle.»

Sospirai. «Non è… Ma perché sei così decisa a farci stare insieme?»

Mi fece un grosso sorriso. «Te l’ho già detto. Ci serve qualcosa da festeggiare. Inoltre», guardò alle nostre spalle e mantenne la voce bassa, «tutti hanno fatto commenti su come vi siete avvicinati durante questo viaggio. Non so cosa sia successo, ma se ne sono accorti tutti. Forse non hanno compreso appieno, ma comunque… E quando ne parlano, è sempre con un sorriso.»

Riflettei sulla cosa, sul fatto che c’era la possibilità che nessuno mi avrebbe odiato per essermi innamorata di Etan. Ma non potevo cedere a questo amore. Avere il loro appoggio mi confortava, ma ero ancora convinta che lui non fosse davvero interessato a me. Mi considerava sua amica, non voleva comunque sposarsi e se mai l’avesse fatto, ci sarebbero state delle aspettative sul suo matrimonio.

Avrei fatto meglio a tenere gli ultimi pezzi del mio cuore per me: qualche poveretto avrebbe potuto volerli, un domani.

«Devo sorvegliare il cancello, Scarlet. Per ora voglio solo che viva.»

Lei scosse la testa. «Quindi ho ragione su quello che provi per lui», disse.

Sospirai. Certo che aveva ragione. «Quello che provo io non conta.»

«Non essere ridicola, Hollis. L’amore è l’unica cosa che conta.»
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ERO incredibilmente stanca. Ma mentre continuavo la mia veglia, tutto ciò che avvertivo era nervosismo ed eccitazione, paura e speranza che si mescolavano nel mio cuore. E questo vinceva la stanchezza.

Quando arrivò la notte, scrutai nel buio cercando una torcia. E quando il cielo blu come l’inchiostro divenne viola e il viola divenne rosa, io continuai a pensare: Arriverà da un minuto all’altro! Perché doveva essere così, non è vero? Doveva avercela fatta.

E poi quando l’attesa sembrò essere finalmente riuscita a logorarmi, una linea grigia apparve all’orizzonte.

Mi raddrizzai sulla sedia e Scarlet, notando il mio cambio di postura, mi venne vicina, guardando fuori con gli occhi stretti.

«Cosa…» dissi.

«Quello è un esercito, Hollis», sussurrò sbalordita.

Guardammo ancora, solo per essere sicure, per vedere il contorno del suo viso. Ci volle solo un istante… E quando furono tutti a ridosso del castello, una tromba squillò. Etan era arrivato in grande stile.

«È qui!» esclamai, come se il corno non avesse già attirato l’attenzione di tutti. «Oh, è qui e c’è tanta gente con lui!»

Mi ero aspettata di poter contare la folla alle sue spalle, ma rimasi sconvolta dal gran numero di uomini, e qualche donna, che marciava e cavalcava sotto una bandiera color argento.

«Sta bene!» disse zia Jovana, le parole rotte dal pianto, il pianto di una madre che si era tenuta dentro tutta la preoccupazione per l’unico figlio rimasto.

«È così regale», sussurrò mia madre, impressionata da quella vista, e Scarlet non poté che annuire concorde.

Tutti guardammo a bocca aperta la grandezza dell’esercito di Etan, ma io non vedevo altro che lui.

La sua postura era maestosa e l’espressione impavida. Non indossava ancora la corona e io ero sicura che se anche ce ne fosse stata una da indossare, lui non l’avrebbe portata finché tutto non fosse stato risolto legittimamente. Ma ora indossava un’armatura e sembrava molto più regale da solo in testa alle sue truppe di quanto lo fosse mai sembrato Quinten.

«È l’ora», disse zio Reid. «Testa alta. Andiamo ad accogliere Etan e dobbiamo avvertire gli altri.»

Portavo lo stesso abito da più di un giorno ormai. E forse il rosso era il colore sbagliato per questa occasione, ma era troppo tardi per cambiarmi. Mi passai le dita tra i capelli e li tirai su da un lato della testa, lasciando ricadere delle ciocche su una spalla.

«Sei bellissima», disse Scarlet. «Però leggo la preoccupazione nei tuoi occhi.»

«Ci sono preoccupazioni più grandi ora. Vieni.»

Seguimmo zio Reid lungo il corridoio e lo vidi fermarsi davanti a ogni porta e bussare rapidamente tre volte. Lord e Lady Dinnsmore spalancarono la loro e la famiglia di Julien, i Kahtri, anche. Mentre ci avvicinavamo alle scale, Lord Odvar, che mi aveva salutato con tanta dolcezza quando aveva saputo che ero la vedova di Silas, stava scendendo con un folto gruppo di persone dietro di lui. Sembrava che diverse famiglie si fossero riunite insieme durante la notte ed entro pochi minuti raccogliemmo un esercito tutto nostro.

Svoltammo l’angolo proprio mentre Etan raggiungeva le guardie al portone. Oh, quanto era affascinante!

«Gettate le armi», intimò.

«No, signore!» esclamò una delle guardie. «Questo è tradimento!»

Etan scosse la testa. «Mio buon uomo, vorrei quasi che lo fosse. Purtroppo è re Quinten ad aver commesso alto tradimento. Ha ucciso la famiglia di Sua Maestà la regina e ha commesso innumerevoli crimini contro i suoi sudditi, sia di alto sia di basso rango. Ho lettere scritte di suo pugno e con il suo sigillo che lo provano e, come erede di sangue di questa corona, sono venuto ad accertarmi che sia fatta giustizia. Potete gettare le armi ora e unirvi a noi o morire nel vano tentativo di fermarmi.»

Le sue parole erano talmente chiare e il suo tono così fermo.

Mi aspettavo che qualcuna delle guardie attaccasse, che combattesse per difendere il palazzo. Ma invece una di loro lasciò cadere la lancia e in silenzio andò a unirsi a Etan. Altre tre seguirono il suo esempio pochi istanti dopo. Alla fine, lentamente, tutte le guardie abbandonarono le loro postazioni. Gli uomini dietro Etan lanciarono grida di gioia e accolsero le guardie tra i loro ranghi e con questo divenne chiaro che anche gli ultimi che potevano difendere re Quinten avevano capitolato.

Io emisi un sospiro tremante, felice e impressionata allo stesso tempo.

Girandosi sul suo cavallo, Etan gridò agli uomini alle sue spalle: «Miei fedeli isolteni, entrerò da solo e porterò re Quinten qui fuori ad affrontare le accuse di fronte a voi, il suo popolo, a cui la sua vita avrebbe dovuto essere dedicata. Spero che verrà in maniera pacifica e che potremo affrontare ogni questione apertamente, poiché avete il diritto di conoscere la verità su ognuna di esse. Se rifiuterà, allora vi esorto, per Isolte, a combattere!»

Un boato assordante seguì le sue parole. Sembrava che tutto il Paese fosse lì fuori al suo seguito. Etan scese da cavallo e io vidi i suoi occhi illuminarsi quando incrociò i miei.

Nel bel mezzo della sua ascesa al trono, stava sprecando un prezioso momento per me. Rimase lì a guardarmi, chiedendo con lo sguardo anche il mio appoggio. E io glielo concessi senza condizioni. Con tutto il mio cuore, glielo concessi.

«Figliolo!» chiamò lo zio Reid, spezzando l’incantesimo.

«Padre. Mi hanno appoggiato», disse in tono sbalordito, prendendo suo padre per le spalle. «Sono venuti. In tanti. Mi sembrano così tanti, troppi… Non posso credere che si siano uniti a noi.»

Zio Reid posò la fronte contro quella di Etan. «Io sì. Sei pronto?»

«Credo di sì… Ma temo che non rinuncerà al trono senza combattere. E non voglio inutili spargimenti di sangue oggi.»

«Non preoccuparti, figliolo. Neppure lui. Non ora.»

Etan annuì. «Ti voglio al mio fianco. E voglio anche Hollis. Voglio che sappia esattamente chi ha causato la sua disfatta.»

«Ma certamente», convenne lo zio.

Etan si voltò verso di me.

«Io sono con te», giurai. «Sempre.»

Sorrise e si voltò verso la scalinata. Avanzò con decisione, sapendo esattamente dove stava andando. Mi ero sbagliata sul fatto che quelle fossero le ultime guardie. Mentre salivamo la scala ne arrivarono delle altre, ma alla vista di Etan alcune gettarono le armi mentre altre semplicemente si diedero alla fuga. Chiaramente avevano visto la folla fuori.

Non c’era nessuno a impedirci di entrare negli appartamenti del re. Etan aprì la porta con un movimento deciso, con la spada, la spada di Jedreck, sguainata.

Dentro la stanza re Quinten sedeva chino sulla sua scrivania con la principessa Phillipa accanto, le mani strette di fronte a lei e la preoccupazione stampata sul volto.

Quinten ci fissò a lungo, ma non sembrò sorpreso dal nostro arrivo.

Etan sostenne il suo sguardo, poi affermò: «Re Quinten, siete in arresto per atti di tradimento contro il vostro popolo. Sono qui per scortarvi fuori, dove dovrete rispondere dei vostri crimini di fronte ai vostri cittadini. In seguito alla loro condanna io prenderò la corona, come mio diritto in quanto discendente di Jedreck il Grande».

«Quel diritto appartiene al principe Hadrian e alla sua discendenza», disse Phillipa con voce tremante.

Giusto. Non era solo Quinten a doversene andare, ma anche Hadrian e Phillipa. E mentre Quinten era chiaramente malvagio, non potevo dire lo stesso di Hadrian. Il poveretto mi faceva pena. Ma cos’altro potevamo fare?

Fu Quinten a darci la risposta.

Il re fece un grosso sospiro e si strofinò la fronte, alzando lo sguardo su di noi. «Fortunatamente per voi e la vostra rivendicazione, signore… mio figlio è morto stamattina.»
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ZIO Reid, Etan e io restammo raggelati. All’apice del nostro trionfo questo era un duro colpo: l’unico peccato di Hadrian era stato essere figlio di Quinten. Il re sembrava distrutto. Forse era solo dispiaciuto per aver perso ciò che Hadrian rappresentava, ma il modo in cui lo disse e si rifiutò di guardarci negli occhi suggeriva che fosse davvero addolorato.

«Ma, ma», disse Phillipa a Quinten, richiamando la sua attenzione, «io potrei portare in grembo suo figlio in questo momento.»

«Non è così», replicò deciso Etan. «Sappiamo anche di quella macchinazione.»

Lei strinse le labbra con rabbia, rivolgendosi a Quinten. «Mi avete fatto molte promesse.»

«Se siete stata tanto stupida da crederci, è un vostro problema, non siete convinta?»

Il viso della principessa avvampò, ma non per l’imbarazzo, bensì per la rabbia. Ansimava indignata, gli occhi lampeggianti che chiedevano soddisfazione. Purtroppo per lei, non l’avrebbe mai avuta.

«Ora vi alzerete», ordinò Etan. «E vi metterete la corona. La gente fuori dovrà essere in grado di riconoscervi.»

Quinten sollevò un sopracciglio ironico. «Dovete aver portato con voi una gran folla di testimoni.»

«Non una folla di testimoni», lo corresse Etan. «Un esercito. Di uomini e donne, poveri e ricchi, tutti pronti a farvi finalmente pagare per i crimini che avete commesso in tutti questi anni.»

Il re non tentò di negarlo, preoccupato solamente di non avere più via d’uscita. La sua testa sembrava pesante, la postura stanca. Si alzò e andò verso la corona appoggiata sul suo cuscino indaco. Fece scorrere le dita sopra le punte d’oro e sembrò che stesse riattraversando il suo intero regno in pochi secondi. Avrei voluto poter dire che sembrava triste, pentito. Ma non era così.

Indossò la corona e si voltò verso Etan. «Siete così pronto a giudicare. Aspettate di vedere cosa farete quando qualcuno verrà a sfidare il vostro potere. Perché sicuramente accadrà. Avete stabilito un precedente oggi. E quando mostrerete il minimo segno di debolezza, faranno tutto il possibile per spodestarvi. Spero che sarò ancora vivo per vedere i vostri saldi principi sgretolarsi.»

«Ebbene, dal momento che non ho alcuna intenzione di assassinare i miei sudditi, non credo che mi troverò mai nella vostra stessa posizione», ribatté Etan in tono di sfida.

Quinten non si scompose. «Come ho detto, vedremo.»

«Venite. Il vostro popolo aspetta», disse zio Reid, scortando re Quinten alla porta.

«E lei?» chiesi, indicando Phillipa con un cenno del capo.

La principessa rimase immobile, come se potesse trasformarsi in pietra e scomparire sullo sfondo.

Etan scosse la testa. «Lasciamola tornare a casa così che possa spiegare tutto questo alla sua famiglia e al suo popolo. Sarà quella la sua punizione.»

Phillipa abbassò lo sguardo come se la sentenza non le sembrasse affatto leggera. Io le voltai le spalle, accostandomi a Etan mentre lo zio Reid spingeva re Quinten verso la porta.

«A loro non posso dirlo», sussurrò Etan mentre camminavamo, «ma a te sì: sono terrorizzato.»

«Non devi esserlo. Ti adorano tutti.»

Lui annuì come se cercasse di autoconvincersi. «Vuoi restare con me? Anche se odi le corone, non fuggire, non ancora.»

Quando arrivammo in fondo alle scale, tese una mano tremante. Io gliela presi e la strinsi per rassicurarlo. «Mi spiace. Se indosserai una corona, sarà la fine della nostra amicizia. Mi troverai tra la folla a tirarti pomodori e mele marce.»

Lui fece una piccola risata e quando arrivammo al portone lasciò andare la mia mano. Il rumore della folla era assordante, ma non mi coprii le orecchie. Etan salì su uno di quei pilastri cilindrici ai lati del viale e sollevò una mano per far tacere l’esercito di fronte a lui. Trovai mia madre e Scarlet poco lontano e andai subito a prendere la mano di mia sorella, stando a guardare mentre ciò per cui avevamo tanto penato stava finalmente per compiersi davanti ai nostri occhi.

«Brava gente di Isolte, come prevedono le nostre leggi vengo da voi oggi per mostrare gli atti di tradimento del nostro re contro i nostri compatrioti isolteni.» Etan sollevò una manciata di lettere. «Qui dentro ci sono le prove inconfutabili che re Quinten ha ordinato l’assassinio di un gran numero di suoi sudditi e i metodi subdoli che ha usato per tenersi il trono. Le sue azioni gli impediscono di continuare a indossare la corona. La regina Valentina ha già rinunciato alla sua e ha lasciato il Paese», gridò, mentre Quinten lo fissava sbalordito. «E mi è stato riferito che il principe Hadrian è morto stamattina.»

Ci fu un mormorio tra la folla.

«Come discendente di Jedreck il Grande, sono qui di fronte a voi per reclamare il mio diritto al trono di Isolte e per chiedere la vostra benedizione quando lo prenderò a quest’uomo ingiusto.» Etan indicò Quinten. Immaginai che con queste parole non fosse già più re.

La folla gridò la sua gioia per la fine di anni di assoluto terrore. Quando il clamore si fu placato, un uomo coraggioso gridò dal fondo, «Giustizia per gli Eastoffe!» e la folla urlò ancora una volta la sua rabbia.

A queste parole Quinten, che era rimasto a testa bassa, piegato dal dolore per la perdita di sua moglie, di suo figlio e del suo trono in un colpo solo, si raddrizzò e sollevò una mano. «Ammetto di aver fatto molte cose nel corso degli anni che possono essere definite criminali. Sono sicuro che presto sarò costretto a confessarle davanti a un tribunale. Ma le mie mani non sono sporche del sangue degli Eastoffe.»

Sentii la tensione nel corpo di Scarlet attraverso la sua mano e nostra madre inspirò profondamente prima di gridare: «Bugiardo!»

«No, no», insistette Quinten. «Ho fatto uccidere la famiglia di Valentina? Sì. Dovevo farlo. Lord Erstwhell, Lord Swithins… un’intera famiglia sulla costa… Ho fatto uccidere talmente tante persone nell’interesse della mia sicurezza che non sono più in grado di contarle. Ma sir Eastoffe? Quello sciocco di Silas?» Scosse la testa. «Non posso prendermene il merito.»

Restammo ferme in silenzio. Io strinsi gli anelli che portavo al collo. Aveva ammesso i suoi crimini con tale facilità… Perché avrebbe negato quest’ultimo se non stesse dicendo la verità?

«Se non siete stato voi, allora chi è stato?» chiese Scarlet.

«Ci ho impiegato un po’ a capirlo», disse Quinten. Nonostante la moltitudine di gente di fronte a noi, avremmo potuto sentir cadere uno spillo per il silenzio che era calato mentre i presenti aspettavano di scoprire la verità dietro le loro morti. «Ma ora tutto ha un senso. Se volete saperlo, dovete chiederlo a lei.»

E io mi sentii raggelare quando Quinten mi indicò con un cenno del capo.
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«COME osate?» gridai, stordita dalla rabbia. «Io amavo Silas! Non ho niente a che vedere con la sua morte!»

«Oh, ma invece ce l’avete, mia cara ragazza. Avete tutto a che vedere con la sua morte.» Quinten parlava in tono pacato. «Non fraintendetemi. Sono stato sollevato di scoprire che la linea dinastica degli Eastoffe era stata praticamente distrutta, ma non sapevo che fosse accaduto finché non siete entrati nel mio palazzo e me l’avete detto voi.»

«Continuo a non capire», ansimai, con lacrime isteriche che minacciavano di sopraffarmi mentre ascoltavo queste assurde accuse. «Io non ho ucciso Silas.»

Lui mi sorrise con crudeltà. «Non vi viene in mente proprio nessuno che avrebbe potuto volere quel ragazzo morto più di me?»

Iniziai a tremare e la vista mi si appannò. Sì. Sì, avevo idea di chi potesse volere Silas Eastoffe morto.

«Jameson», mormorai.

Dopo che ebbi pronunciato quel nome, le persone più vicine a me cominciarono a sussurrarlo, finché la voce non si sparse tra la folla.

Ovviamente era stato Jameson. Questo spiegava tutto. Spiegava perché nessuno a Isolte sapeva della morte degli Eastoffe. Spiegava perché lui mi aveva mandato il mio fondo vedovile così in fretta.

«Oh», mormorò Scarlet, coprendosi la bocca e scuotendo la testa. «Oh, Hollis. Aveva un anello.» Mi guardò mentre un altro pezzo del quadro andava al suo posto. «L’uomo che mi ha afferrato ad Abicrest. Aveva uno di quegli anelli, come quello di tuo padre. Gli anelli coroani. Non l’ho ricordato finora. E… e mi ha lasciato andare.» Tirò una ciocca di capelli come se volesse strapparsela.

«E allora?»

«Ha pensato che fossi tu!» disse, dando finalmente un senso a quel momento. «Avresti dovuto essere tu l’unica a restare viva.»

Quindi era stato un piano ordito da Jameson. Aveva scoperto di Silas e l’aveva eliminato, aveva eliminato tutti, sperando che la disperazione mi avrebbe riportato a palazzo. E invece mi aveva portato a Isolte.

«Quindi ora sapete», ammise Quinten, sembrando compiaciuto di sé. Fece un sorrisetto, spavaldo persino nella sconfitta. «E, cosa piuttosto interessante, se gli Eastoffe erano davvero sudditi coroani, sembrerebbe che Jameson sia colpevole dei miei stessi crimini. Intendete prendere anche la sua corona? Gettarlo in una prigione?»

Ero raggelata dall’orrore. Jameson. Per tutto questo tempo, era sempre stato lui.

«Silenzio!» ordinò Etan. «Se re Jameson ha dei crimini di cui rispondere, ce ne occuperemo in futuro.» Mi guardò, chiaramente addolorato per me, per quello che provavo a essere stata ingannata in questo modo da una persona che affermava di amarmi. «Oggi siamo qui per discutere dei vostri crimini e della vostra corona. Avete appena ammesso spontaneamente di aver ucciso la famiglia della regina e diversi altri cortigiani, facendone i nomi. Vi inchinerete e rinuncerete alla corona. Ora!»

Un uomo all’improvviso gridò: «Tagliategli la testa!» E un istante dopo la maggioranza dei presenti si unì a lui.

Quinten guardò Etan con la coda dell’occhio mentre si toglieva la corona. La porse senza dire una parola allo zio Reid e poi rimase lì in piedi ad aspettare la sua sorte.

La folla era assetata di sangue e io non potevo biasimarla. Quinten aveva elencato i loro amici e vicini per nome e aveva ammesso che c’era molto di più. Ma io mi domandavo se non fosse il momento di porre fine alla violenza.

La paura negli occhi di Etan era tornata. Cosa doveva fare? Non aveva ancora la corona sulla testa e già il suo popolo gli chiedeva di decidere. Lo vidi sguainare la spada di Jedreck, tenendola in mano con perfetto controllo. Mi aspettai che scendesse dal pilastro su cui era salito e uccidesse Quinten con un solo colpo. Non avevo dubbi che sarebbe stato in grado di farlo.

Invece si voltò e affrontò il suo esercito, sollevando la spada in aria per chiedere silenzio.

«In base alla legge, quest’uomo deve avere un regolare processo. Nessuno di noi qui è in grado di valutare con equanimità, perciò dovremo chiedere ai nobili dei Paesi vicini di riunirsi in una giuria per offrire un giudizio imparziale. Inoltre egli ha dato l’ordine in molti di questi omicidi, ma essi sono stati compiuti per mano di un gruppo che tutti noi conosciamo come i Cavalieri Oscuri. Abbiamo bisogno dei loro nomi e solo lui può fornirceli. Non ci faremo guidare dalla rabbia, non quando sappiamo di poter fare meglio. Quando la gente ricorderà questo momento, saprà che abbiamo agito con giustizia.» Si voltò verso le guardie. «Scortatelo nelle prigioni; ci occuperemo di lui a tempo debito.»

Parlò con una tale autorevolezza che qualunque cosa avesse detto, gli avrei creduto. E poi sembrava così regale, così maestoso sopra quel pilastro, con la spada in mano, che nessuno osò mettere in dubbio le sue parole.

«Figliolo?» disse a bassa voce zio Reid. Etan si voltò verso di lui. «È il momento.»

Etan annuì con forza prima di saltare giù. Mi guardò, ancora preoccupato. Gli feci un sorriso e assentii, cercando di comunicargli che andava tutto bene e che doveva andare avanti. Lui si inginocchiò con la spada ancora in mano, infilando la punta a terra e usandola come sostegno.

Poi guardò suo padre e chinò la testa.

«Etan Northcott, figlio di Reid Northcott, discendente di Jedreck il Grande, promettete di servire e proteggere il popolo di Isolte come suo re?»

«Sì. Fino alla morte», giurò Etan.

Zio Reid posò la corona sulla testa di suo figlio. «Alzati, re Etan.»

Lui si alzò, alto e magnifico, e la gente esplose in un boato di gioia. Facendo una serie di respiri profondi, Etan salì sul pilastro per guardare verso la folla e le acclamazioni e gli applausi si fecero ancora più forti ora che tutti anche dal fondo poterono vedere che indossava la corona.

«Mio pop…» iniziò Etan, ma poi dovette fermarsi per fare un respiro profondo. Si portò la mano al cuore e sembrò prossimo alle lacrime quando parlò di nuovo. «Mio popolo. Vi ringrazio per il vostro appoggio. Non so esprimere la mia gioia per la certezza del bene che è stato compiuto oggi e per il fatto che neppure una goccia di sangue è stata versata per ottenerlo. Abbiamo molto da festeggiare!

«Invito tutti quelli di voi che potranno a restare. Apriremo le dispense del palazzo e festeggeremo questo giorno. Per coloro che non potranno restare, vi prego, tornando alle vostre dimore, di spargere la notizia di quello che è accaduto e portare la mia benedizione a ogni suddito di Isolte.»

Ci furono altre acclamazioni mentre la gente cominciava a entrare nel palazzo e a sistemarsi sul prato. Etan fu subito circondato da persone festanti e io lo guardai mentre sorrideva incredulo alla moltitudine di gente che faceva la fila per congratularsi con lui.

Re Etan. Gli si addiceva.

Nella calca fu fin troppo facile afferrare le redini del suo cavallo e passare silenziosamente tra la fiumana di gente, muovendomi controcorrente. Fu solo quando fui fuori dalle mura del palazzo che la folla si diradò a sufficienza così da permettermi di salire in groppa all’animale.

Quando avevo creduto che Quinten avesse ucciso mio marito, avevo voluto una cosa sola: guardarlo negli occhi mentre confessava i suoi peccati. E ora volevo la stessa cosa da Jameson.

Spronai il cavallo e partii al galoppo.
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SPERAVO di andare nella direzione giusta. C’era una strada ampia che portava fuori dalla città e quando alla fine giunsi a un incrocio, immaginai che andando verso ovest mi avrebbe portato a Coroa. Ero troppo accecata dal dolore per pensare ad altro che a raggiungere il castello di Keresken.

Quando me n’ero andata, Jameson aveva detto che sarei tornata da lui. Sapeva di Silas già da allora? O almeno lo sospettava? Ero sicura che fino a dopo la partenza nessuno sapesse di noi. O forse Jameson era semplicemente pronto già da tempo a fare terra bruciata intorno a me nel caso avessi deciso di lasciarlo.

Pensai a tutte le persone che erano morte in questa farsa. Jameson sapeva dei Cavalieri Oscuri e aveva deciso di imitarli per nascondere i suoi atti mostruosi. Poiché voleva che Silas morisse, anche tutti gli altri ospiti al mio matrimonio sarebbero dovuti morire. La madre di Silas, ora mia madre, era stata risparmiata perché era in giardino con me e Scarlet era ancora viva solo perché i miei capelli erano molto simili al classico biondo isolteno.

Le lacrime mi annebbiavano la vista mentre spingevo il cavallo al galoppo. Non sapevo cosa mi attendeva; non avevo un piano. Se avessi accusato Jameson, cosa mi aspettavo che sarebbe accaduto? Lui non avrebbe mai ammesso la verità, ma io non avevo più alcun dubbio ora che il quadro era completo. Ma anche se avesse confessato tutto, non poteva accadergli niente. A differenza di Quinten, lui non aveva fatto nessun torto ai suoi sudditi. Jameson era giovane, affascinante, amato. Inoltre non c’era nessuno a sfidarlo per la corona, perciò se anche l’avesse persa, soltanto il popolo di Coroa ci avrebbe rimesso…

Cosa stavo facendo? Ero impotente. Non avevo un esercito, non avevo prove. Avevo solo la parola di un re detronizzato e un cavallo rubato.

Ma dentro di me sapevo che non avrei più conosciuto la pace finché non fossi andata da Jameson, non l’avessi guardato negli occhi e non avessi saputo la verità. Nel bene o nel male, dovevo andare avanti.

Continuai a cavalcare, rendendomi conto che il sole si stava muovendo nel cielo e ripensando al viaggio in carrozza per arrivare a palazzo di una settimana prima. Avevo avuto una sensazione simile nel petto, come se mi stessi avvicinando sempre più a un pericolo mortale. L’unica differenza era che mia madre e Scarlet mi accompagnavano. Ed Etan era accanto a me.

Oh, Etan. Come avrei voluto prenderlo a schiaffi ogni volta che lo vedevo… Il pensiero mi fece sorridere. Avevo provato il desiderio di essere migliore di lui in ogni cosa, ma adesso sarebbe stato impossibile riuscirci. Cosa c’era di più dell’essere re?

E sarebbe stato talmente bravo… Aveva degli ottimi genitori a guidarlo, uno scopo verso cui dirigere tutta la passione che aveva dentro. Aveva la capacità di reprimere la rabbia e l’arguzia necessaria a disarmare chiunque osasse avvicinarglisi troppo.

Sarebbe stato un re meraviglioso.

Pensai a quella sorta di filo invisibile che mi aveva legato a Silas e poi a Scarlet e a nostra madre. Quel filo giaceva ora floscio ai piedi di Etan Northcott e immaginai che niente avrebbe mai più legato così il mio cuore.

Avrei voluto piangere… Questa era la fine di molte cose per me. Ma ero anche grata. Finalmente avevo realizzato qualcosa nella vita. Avevo costruito una famiglia. Anche se avessi fallito a Coroa, avevo contribuito a riportare la giustizia a Isolte. Avevo amato ed ero stata amata. Era molto più di quanto mi ero creduta capace. Perciò continuai a cavalcare verso l’ignoto con il cuore colmo di dubbi, ma a testa alta.

Cos’era quello?

Sentii qualcosa che sembrava un tuono in lontananza. Il cielo sopra di me sembrava ancora sereno e quando guardai i campi intorno non vidi niente. Da dove proveniva allora quel rumore? E cos’era?

«Hollis!»

Fermai il cavallo tirando forte le redini e mi voltai incredula.

All’orizzonte stava arrivando Etan a tutta velocità, con la corona sulla testa e l’esercito dietro di lui.

Gli occhi mi si riempirono di lacrime.

Era venuto per me.

«Hollis!»

Lo salutai con la mano per fargli capire che lo stavo aspettando. Lui sollevò la sua e gli uomini a cavallo alle sue spalle si fermarono mentre lui continuava ad avanzare verso di me.

Si fermò quando fummo uno di fronte all’altra in sella ai nostri cavalli e i nostri sguardi si incrociarono.

«Salve», mi salutò.

E io scoppiai a ridere. «Etan Northcott, brutto idiota…»

«Re Idiota per te, per favore.»

«Che ci fai qui?»

Lui sospirò e mi guardò come se fosse ovvio. «Una mia carissima amica, che di solito, bada bene, è molto intelligente, ha deciso di andarsene da sola ad affrontare un re per via di qualcosa che lui indubbiamente ha fatto, ma di cui lei non ha prove. Da sola. E immagino che non avesse assolutamente alcuna idea su come procedere una volta arrivata lì. E ho già detto che era sola?»

«Sì.»

«Ah, bene. Allora vedi perché sono dovuto venire.»

Scossi la testa. «Non puoi venire con me a Coroa. Sei re da… da quanto, poche ore? Torna a casa.»

«E tu non puoi correre via ad affrontare Jameson da sola», ribatté lui. «Sapevo che a volte fai cose assurde, ma questo è troppo anche per te.»

Sbuffai. «Quindi hai intenzione di procedere così? Di insultarmi?»

«Sembra che se lo faccio a sufficienza, tu poi inizi a ragionare. Quindi sì. Inoltre hai dei capelli orribili.»

«Cosa?» esclamai, alzando una mano per toccarli.

Lui fece un sorrisetto malizioso. «Sto scherzando. Sei una dea che cavalca in battaglia. Sei magnifica.»

Abbassai la mano e scossi la testa, sorridendo mio malgrado. Guardai l’esercito alle sue spalle.

«Non posso chiederti di venire con me. Non posso chiedere a loro di venire con me. Questa non è la loro battaglia.»

«Non glielo stai chiedendo», ribatté. «Non gliel’ho chiesto neanch’io. Ho annunciato che andavo e…» Indicò la folla di uomini dietro di lui.

«Davvero?»

Annuì. «Inoltre, come vedova di un cittadino isolteno e in un certo senso membro della famiglia reale…»

«A stento. E non di sangue.»

«No, non di sangue. Per matrimonio, anche se solo per un’ora. Sì, conosco i termini del tuo arrivo. Ma sei comunque sotto il mio dominio. E sotto la mia protezione. Sei un’isoltena, Hollis. E io non ti lascerò affrontare il nemico da sola. Non ti lascerò fare niente da sola.»

Ricacciai indietro le lacrime. Il mio cuore stava leggendo troppo in quelle parole e io avrei voluto strapparmelo per questo. Feci invece quello che facevo sempre con Etan. Continuai a discutere.

«Ricordo che qualcuno mi disse che non sarei mai stata un’isoltena.»

Lui si strinse nelle spalle. «Era più facile che ammettere che lo eri già.»

Restammo fermi lì per un istante, con i cavalli che si muovevano impazienti sotto di noi, a guardarci negli occhi.

«Io verrò, che ti piaccia o no. Così come tu sei stata sia coroana sia isoltena, così lo è stato mio zio, così lo sono stati i miei cugini. Uccidere i propri sudditi è un atto malvagio e Jameson dovrebbe risponderne.»

«Potremmo non uscirne vivi.»

«In quel caso, cadrò al tuo fianco. E Scarlet sarà regina. E sarò più felice di quanto avrei mai pensato di poter essere.»

Emisi un respiro tremante.

«Buona fortuna a tenere il passo. Questo cavallo è veloce.» Tirai le redini e cominciai a muovermi.

«Perché è il mio!» protestò, sollevando la mano per spostare il suo esercito.

Cavalcammo in silenzio, Etan accanto a me e il suo esercito poco dietro di noi. Non m’importava che non dicessimo niente: era confortante poter restare al suo fianco. Permetteva alla mia mente di vagare, di pianificare una linea di azione. Continuavo a pensare a come rivolgermi a Jameson. Se desiderava talmente vedermi come aveva affermato Quinten, allora sicuramente mi avrebbe portato da qualche parte da sola, lontano dagli occhi della corte, per accogliermi come si conveniva. Avrei potuto chiedergli dell’attacco in quel momento, forse persino mentire e dirgli quanto mi sentivo lusingata che avesse compiuto un gesto del genere per me. Se fossi riuscita a costringerlo a confessare, sarebbe stato sufficiente a portarlo in giudizio. Come monarca, avrebbe potuto farlo Etan.

Dovevo solo arrivare a farlo confessare.

Ma il primo ostacolo al mio piano lo incontrai al confine: una pattuglia coroana, con ampie barricate che si estendevano fin dentro ai boschi, rendendo impossibile attraversare non visti.

«Ho un’idea», dissi a Etan. Lui si limitò ad annuire mentre ci fermavamo.

Uno degli uomini si avvicinò alla barricata e alzò una mano per fermarmi, anche se l’avevo già fatto.

«Cosa significa questo?» chiese, indicando l’esercito alle nostre spalle.

«Signore, il mio nome è Hollis East…»

«Lady Hollis?» chiese. «Come… Perché eravate a Isolte?»

«Avevo una questione urgente di cui occuparmi e ritorno con una ugualmente importante. Re Quinten è stato spodestato. Un suo parente, re Etan, ha preso il suo posto solo stamane. Sapendo che i rapporti con Coroa rivestono una notevole importanza, è venuto prontamente a conferire con re Jameson. Chiediamo di poter passare immediatamente.»

La guardia guardò me e poi Etan, fermandosi per scrutare il cerchio d’oro sulla sua testa.

«Il re vorrà vederlo», insistetti.

La guardia indugiò per un attimo. «Lui può passare, ma quelli no», disse alla fine, indicando l’esercito alle nostre spalle.

«Per la sicurezza di Sua Maestà, dovete permettergli di portare con sé alcuni dei suoi uomini. Sapete bene quanto me che spesso gli isolteni vengono guardati con sospetto. E il tragitto per il castello di Keresken è piuttosto lungo.»

L’uomo sospirò. «Dieci.»

«Cento», ribattei.

Lui scosse la testa. «Non devo contrattare con voi, mia signora.»

Alzai la testa, assumendo un’espressione altezzosa. «Invece dovete. Sicuramente conoscete il mio posto nella vita di re Jameson. Se sto viaggiando con un isolteno, devo essere protetta anch’io», dissi in tono calmo e sicuro.

La guardia convenne. «Venti.»

«Cinquanta.»

L’uomo si accigliò. «Cinquanta allora. Andate.»

Etan tornò verso i suoi uomini e, alla fine, un gruppo di cinquanta si staccò dalla folla e ci dirigemmo tutti insieme oltre il confine. Ma prima di entrare nella mia madre patria, mi voltai verso quelli che non solo avevano appoggiato Etan questa mattina, ma che erano stati disposti ad appoggiare me ora. Lanciai loro un bacio e loro alzarono in silenzio le spade in segno di saluto.

Sembrava che non avessero intenzione di andarsene finché non fossimo tornati con delle notizie.

«Sei sicura di non avere un re da qualche parte nel tuo albero genealogico?» domandò Etan.

«Cosa? No. Perché me lo chiedi?»

«Perché se non avessi saputo chi eri, mi sarei inginocchiato di fronte a te un attimo fa.»

Sorrise e si mosse per guidare i suoi uomini verso Keresken: stavamo andando a raddrizzare un altro torto.
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CAVALCAMMO per la campagna al galoppo, rallentando solo quando vedemmo le alte torri del castello di Keresken in lontananza. Io lo guardai con occhi nuovi: il fiume in cui avevo perso le scarpe mi sembrava un minaccioso fossato, i cittadini mi apparivano più come estranei invadenti che come graditi alleati. E il castello…

Il posto dove avevo vissuto e gioito per tanti anni, il posto in cui Delia Grace era diventata la mia migliore amica e in cui mi ero innamorata di Silas, il posto in cui avevo danzato e dormito e sperato… Da qui mi sembrava una cella.

«Stai bene?» mi chiese Etan, distogliendomi dai miei pensieri.

Annuii, nervosa. «Sono spaventata all’idea di tornare lì dentro.»

«Ehi», mi disse, costringendomi a guardarlo. «Non ci andrai da sola. E se siamo riusciti ad affrontare un re senza dover versare una sola goccia di sangue, non c’è ragione per cui non possiamo affrontarne un altro allo stesso modo.»

Avrei voluto poter credere che fosse così. Ma ora vedevo Jameson come avevo sempre visto Quinten… Se era stato capace di fare una cosa così crudele, come potevo pensare che mi avrebbe mostrato pietà?

Attraversammo il ponte e ci incamminammo lungo la strada tortuosa che portava al castello. Alla vista del folto drappello di uomini, alcune donne che avevano le botteghe lungo la via principale presero per mano i loro bambini e li tirarono dentro, mentre altri mi guardarono e sgranarono gli occhi, incerti se quella che vedevano fosse davvero la donna che aveva piantato il loro re.

Mi girai verso Etan che sembrava a proprio agio in sella al suo cavallo, con una mano sulle redini e l’altra sul fianco, senza preoccuparsi dei suoi uomini, sicuro che fossero dietro di lui. Così sicuro, così calmo… Cercai di seguire il suo esempio e mi raddrizzai sulla sella mentre passavamo tra le ultime case della città e ci dirigevamo verso l’entrata del castello. Lo spazio che era stato pieno di carrozze la notte in cui Silas e io eravamo fuggiti ora era vuoto; due soldati erano di guardia al portone, mentre altri due controllavano i confini della tenuta.

Al nostro arrivo ci accolsero con sorpresa e sollevarono le lance. «Alt!» ordinarono.

«Vi assicuro che il vostro re vorrebbe incontrare il nuovo re di Isolte», disse Etan, imponente sul suo cavallo, con la corona che brillava al sole del tramonto. «Fatevi da parte. Ho un messaggio urgente per Sua Maestà. E i miei uomini sono più numerosi di voi, nel caso decideste di essere così sciocchi da disobbedire a un mio comando.»

Rabbrividii a quelle parole. Vidi le guardie scambiarsi uno sguardo incerto. Dopo una serie di sussurri concitati, una di loro si fece avanti. «Gli uomini dovranno restare qui.»

Etan annuì e ci lasciarono passare. Una volta dentro i cancelli Etan e io scendemmo da cavallo e legammo gli animali a un palo. Lui accarezzò i musi di entrambi prima di voltarsi verso di me. Tese un braccio… e io lo fissai incredula.

«Cosa c’è? Una signora ha bisogno di un cavaliere. Immagino che non ti dispiacerà entrare al braccio di un re», disse con un sorrisetto arrogante.

Sospirai, posai la mano sulla sua e gli feci una domanda che non avrei mai voluto fargli. «Che aspetto ho? Non mentire», chiesi, maledicendo la mia vanità.

L’espressione di Etan si raddolcì. «Sei assolutamente magnifica. Brilli come la luna», disse a bassa voce. «Sicura e determinata, rifletti la luce su tutti quelli che ti circondano, un meraviglioso faro per coloro che non si rendono conto di essere nel buio.»

Mi passai le mani tra i capelli scompigliati dal vento. «Davvero?»

«Assolutamente sì.»

Chiusi gli occhi e mi voltai, preparandomi a entrare nel castello. Feci dei respiri profondi mentre ci incamminavamo, cercando di concentrarmi. Sapevo quello che dovevo dire, ma temevo che non avrei saputo dirlo nel modo migliore. Avevo intenzione di rendere giustizia ai miei genitori, a Silas, a tutti quegli innocenti spettatori, o di morire nel tentativo.

«A proposito», disse Etan una volta giunti nell’imponente atrio, con l’eco dei nostri passi che ci accompagnava, «mi rendo conto di aver detto che non sarei mai andato all’altare con nessuna e insisto con il dire che sei un’irritante mocciosa… ma ti amerò fino all’ultimo battito del mio cuore.»

Poi si voltò verso di me, sostenendo il mio sguardo. Il fiato mi si mozzò in gola, ma avevo aspettato talmente tanto di poterlo dire, che la risposta mi uscì di bocca con facilità. «So di aver detto che non mi sarei mai più avvicinata a una corona e credo che tu sia fin troppo presuntuoso… ma ti amerò fino alla fine.»

Entrammo nella sala del trono, cogliendo tutti di sorpresa durante il banchetto serale. C’erano delle danzatrici al centro della pista, ragazze con le braccia intrecciate che giravano l’una intorno all’altra come avevamo fatto Delia Grace e io così tante volte durante la mia infanzia. E parlando della mia cara, vecchia amica, lei era seduta al tavolo principale, alla sinistra di Jameson. Era adornata da talmente tanti gioielli che avrebbero schiacciato chiunque sotto il loro peso e rideva come non l’avevo mai sentita ridere prima.

Etan e io arrivammo con passo tranquillo nella stanza, fermandoci sul fondo. I presenti impiegarono solo pochi istanti ad accorgersi chi ero e a notare la corona del mio accompagnatore. Il trambusto iniziò in fondo alla sala e si propagò come un’onda. Le danzatrici smisero di ballare e dita tremanti vennero puntate verso di noi. Alla fine tacque persino la musica e Jameson alzò lo sguardo e ci vide.

Ci fissò perplesso per qualche istante, cercando di capire come due persone potessero portare tanto scompiglio nella sala. Poi i suoi occhi incrociarono i miei e mi squadrarono da capo a piedi per essere sicuro.

«Hollis? Hollis Brite, sei proprio tu?»

Accanto a lui, vidi tutta la gioia negli occhi di Delia Grace svanire e mi dispiacque sapere che ero io la causa.

«Sapevo che saresti tornata da me», disse a voce bassa. «Alla fine, sapevo che l’avresti fatto.»

Ovviamente, avevi organizzato tutto.

La mano di Etan era ancora sotto la mia e lui fece scorrere il pollice sulle mie dita in maniera rassicurante. Feci un respiro profondo e mi staccai da lui.

«Vostra Maestà, vorrei presentarvi Sua Maestà re Etan Northcott di Isolte», annunciai in tono sicuro, indicando Etan.

Gli occhi di Jameson si riempirono di sorpresa e di ilarità. «Mi stai dicendo che il vecchio è finalmente morto? E anche Hadrian?»

«Il principe Hadrian è morto stamani», lo informai. «E il re è stato deposto dal suo parente di rango più alto e al momento è detenuto per tradimento.»

Jameson tirò indietro la testa e fece una risata. Una risata.

«Anche meglio. Oh, Vostra Maestà, siete il benvenuto qui. Vi prego, unitevi al nostro banchetto! Vi farò portare piatti e sedie e potremo festeggiare il nuovo re di Isolte e il ritorno della mia amata Hollis.»

Jameson fece cenno ai paggi di mettersi all’opera. Sollevai una mano e, con mia grande sorpresa, si bloccò e mi fissò sbalordito.

«Prima di ogni altra cosa, devo parlarvi», dissi. «Ci sono determinate azioni di cui dovete rispondere. Non ci saranno festeggiamenti perché non c’è pace tra noi. E io non cenerò se prima non faremo pace.»

Lui fece una risatina e mi guardò divertito. «Hollis Brite», disse con dolcezza, «io ti ho vestito e nutrito. Ho ordinato ai miei sudditi e agli stranieri di trattarti come una regina. Ho permesso alla tua testa assai poco regale di indossare i gioielli della corona.» La sua voce crebbe di intensità mentre parlava. «E quando tu hai respinto queste gentilezze, quando hai chiesto di andartene, ti ho lasciato andare senza obiettare. Su quale base puoi affermare che non c’è pace tra noi?!»

«Volete che ve lo dica?» dissi, allontanandomi da Etan, anche se lo sentii alle mie spalle che mi raggiungeva. «Volete che dica a tutta la corte chi siete realmente?»

«E chi sarei?»

«Un assassino!» gridai, così forte che mi sembrò che anche i muri tremassero.

Il silenzio che seguì fu assordante, carico di tensione. Sentivo gli occhi di ogni singola persona nella sala che si spostavano tra me e Jameson, curiosi di vedere come sarebbe andata a finire.

«Come dici?» chiese lui con freddezza.

Con voce ferma lo ripetei. «Siete un assassino, Jameson Barclay. Corona o no, non siete diverso da un comune criminale. E dovreste essere in ginocchio, schiacciato dal peso della vostra colpa.»

Qualcuno vicino a me si lasciò sfuggire un’esclamazione di sorpresa.

Dopo un istante, il gelo negli occhi di Jameson si sciolse e il re mi sorrise. «Mia cara Lady Hollis, a giudicare dal tuo aspetto, immagino che avrai avuto una giornata traumatica. Non so cosa credi di…»

«Io non credo niente. Io so che avete fatto assassinare Silas Eastoffe. So che avete fatto assassinare i miei genitori. So che erano i vostri uomini quelli al mio matrimonio e che avete le mani macchiate del sangue dei vostri stessi sudditi.»

Sentii il respiro di Etan accanto a me.

Jameson inspirò profondamente. «In virtù del grande amore che ho nutrito per te, sono disposto a dimenticare le false accuse che mi hai mosso. Ma ti avverto: altre bugie del genere e non sarò altrettanto generoso.»

«Non sono bugie», dissi scandendo le parole.

«Dove sono le prove allora?» chiese, allargando le braccia. «Sono pronto a scommettere di avere prove molto più incriminanti su di te di quante tu ne abbia su di me.» Fece un cenno a uno dei sacerdoti in piedi vicino alla porta dei suoi alloggi. «Portatemi la pergamena sulla mia scrivania con il sigillo d’oro.» Jameson mi guardò di nuovo prima di spostare gli occhi su Etan. «E la mia spada», disse.

«Voi eravate l’unico in tutta Coroa e Isolte a sapere della loro morte e della mia vedovanza», continuai, ignorando il suo spettacolino. «Perché eravate l’unico che poteva saperlo. La sola persona che è uscita viva da quella stanza è stata Scarlet, mia cognata. E solo perché i miei capelli sono più simili al biondo isolteno che al castano coroano. Gli uomini che hanno ucciso i nostri ospiti portavano anelli d’argento, gli anelli della nobiltà coroana. Gli assassini della mia famiglia probabilmente sono in questa stanza ora.» La mia voce iniziò a tremare mentre la rabbia e il dolore diventavano impossibili da contenere.

«Respira», sussurrò Etan.

Lo feci.

«Queste non sono vere prove, Hollis. Non dimostrano niente.» Lo disse in tono tranquillo, come se avesse preparato il discorso, sapendo che questo giorno sarebbe arrivato. «Se qualcuno qui ha un motivo per formulare delle accuse, questo qualcuno sono io. E se c’è qualcuno che ha infranto la legge, questo qualcuno sei tu. Perché al contrario di te, io ho delle prove scritte. Ho le prove che tu, mia cara, non avresti mai dovuto sposarti perché eri già sposata con me.»








Trentatré




CI furono esclamazioni sommesse per tutta la sala, ma io rimasi impassibile, perché sapevo che era una bugia. Un istante dopo il sacerdote riapparve. Tra le mani aveva due cose: un rotolo di pergamena con un sigillo d’oro e una spada. Ma non era una spada qualunque tra quelle della vasta collezione di Jameson. Questa aveva la lama dorata e l’elsa tempestata di pietre preziose.

Intendeva minacciarmi con la spada fatta dalle mani di Silas.

«Sai cos’è questo?» chiese Jameson con un sorrisetto compiaciuto, sollevando la pergamena.

Non avevo una risposta.

Dopo un breve silenzio, lui ruppe il sigillo dorato e lo aprì, mostrando un documento molto lungo con diverse firme in calce.

«Hollis, ti volevo come mia sposa sin dall’inizio del mio corteggiamento. Sapevo che saresti stata mia. Ma tu eri così inesperta, così rozza, che sapevo che ci sarebbe voluto del tempo prima che la gente ti vedesse come ti vedevo io.» Fece una risata. «Guardati ora! Anche in quello stato sembri pronta per il trono, regale e raggiante come il sole.»

«Non sono regale e raggiante», mormorai, ma lui mi ignorò.

«Io dovevo averti. Ma poiché la legge ci avrebbe fatto aspettare, decisi di piegare la legge al mio volere. E i tuoi genitori furono così gentili da mostrare compiacenza.»

Il mio cuore smise di battere. No. No, non era possibile.

«Sono certo che da lì tu non possa vedere la data su questo documento», continuò Jameson, «ma se guardiamo bene… qui.» Indicò una riga. «Oh, cos’è questa? Guarda caso, è la data dell’Incoronazione.»

«Cos’è quel documento, Hollis?» chiese Etan a bassa voce.

«Un contratto. I miei genitori hanno stipulato un contratto di matrimonio per me. Sono contratti formali, complicati, e l’unico che può dichiararli nulli è il re», dissi guardando Etan con la morte nel cuore. «Secondo quel documento, sono sposata con lui. Sono sposata con lui sin dalla notte in cui sono fuggita.»

«E quindi ecco, Hollis», disse alla fine Jameson. «Tu sei mia. E ora dovrai obbedire alla legge. E prenderai il tuo posto accanto a me… come ho sempre creduto avresti fatto.» Si voltò verso Delia Grace, che era rimasta seduta in silenzio per tutto il tempo. «Tu puoi andare.»

Dopo averla vista ripetutamente umiliata nel corso degli anni, mi vergognavo con tutta me stessa che il suo disonore pubblico avvenisse per mano mia, seppure involontariamente. Nel bene e nel male, Delia Grace era stata la mia unica compagna per la maggior parte della mia vita e niente avrebbe potuto scalfire l’affetto che nutrivo per lei.

Pianse in silenzio mentre si alzava dalla sedia, faceva la riverenza a Jameson e si allontanava verso un angolo della stanza. Con un gesto inatteso di gentilezza, Nora la aspettava a braccia aperte e la strinse forte quando arrivò. Delia Grace rimase lì, girata verso il muro mentre Nora la abbracciava, cercando di nascondere il suo volto alla folla.

«Quando vuoi, Hollis», disse Jameson, indicando la sedia accanto a lui.

Ed eccomi qui, con il re che mi ordinava di prendere il mio posto accanto a lui, un posto che i miei genitori avevano auspicato e che avevano assicurato alla loro unica figlia. Oh, la loro rabbia quando mi ero rifiutata di tornare a palazzo con loro ora aveva molto più senso. Cos’altro avrebbero potuto fare?

«Muoviti, donna.»

Sentii Etan ribollire di rabbia accanto a me.

«Ti sto dando un ordine, Hollis Brite!»

E fu quello, il suo reiterato rifiuto a chiamarmi con il mio nome da sposata, a farmi scattare. Fissai quell’uomo malvagio con occhi rabbiosi e tenni la testa alta. «Scoprirete che il mio nome è Hollis Eastoffe ora e sono una cittadina di Isolte. Non potete darmi ordini. Non sono mai appartenuta a voi e mai vi apparterrò!»

Jameson era in piedi dietro l’enorme tavolo, da solo.

«Hollis, voglio essere un buon marito per te. Generoso e gentile. Ma tu non stai ponendo le basi per un matrimonio felice.»

«Io non voglio essere sposata con voi!» gridai.

«Ma lo sei già!» ribatté urlando anche lui, con le vene del collo e delle tempie che sporgevano in modo grottesco mentre sbatteva la pergamena sul tavolo. «Perciò ti suggerisco di comportarti bene.»

«E se semplicemente lei rifiutasse?» chiese Etan in tono calmo. «Come re di diritto, posso offrire a questa dama la protezione che nella vostra corte sembra non abbia.»

«Chi siete voi per parlarmi così?» disse Jameson.

Etan, impassibile. «Ve l’ho appena detto. Un monarca come voi. E se il modo in cui avete appena cacciato quella giovane donna», disse, indicando con un cenno del capo Delia Grace, «è indice di come sono trattate le donne nella vostra corte, riporterò Lady Hollis Eastoffe a casa con me immediatamente.»

Jameson sollevò la spada, la spada di Silas, e la puntò contro Etan. «E tu mi lasceresti per questo usurpatore?» urlò.

«Vi lascerei anche per un povero», ribattei con disprezzo. «Siete un codardo e un assassino e io non sarò mai vostra moglie.»

Lui si mise in piedi sulla sua sedia. «Tu lo sei già!» insistette. «E non puoi farci niente! Non puoi lottare contro di me!» Salì sul tavolo, preparandosi a venire verso di me ed Etan nella sua furia.

Etan sguainò la spada, ma non fece differenza.

Accadde tutto in pochi istanti, ma a me sembrò di vedere tutto svolgersi con estrema lentezza, come se sapessi già cosa sarebbe accaduto prima che accadesse.

Jameson, in preda alla rabbia, perse l’equilibrio mentre saltava giù dal tavolo. Inciampò e lasciò cadere la spada dorata. Il sole al tramonto luccicò sulla lama e io riuscii soltanto a pensare che Silas aveva fatto un lavoro squisito. La spada atterrò sull’elsa e si inclinò verso Jameson. E quando lui rotolò giù dalla pedana, quella piattaforma da cui poteva sorvegliare i suoi sudditi adoranti, la lama lo passò da parte a parte.

Vidi il modo in cui era penetrata nel suo corpo e capii che non c’era modo di salvarlo dal suo stesso errore. Mi voltai verso Etan e nascosi il volto nel suo petto. Nonostante tutto il dolore che Jameson aveva arrecato, non volevo vedere altre morti. Rimasi così per qualche istante, desiderando di poter chiudere le orecchie per non sentire le grida che si erano levate in tutta la sala e l’orribile gorgoglio che usciva dalla bocca di Jameson mentre moriva. Quando alla fine calò il silenzio, mi voltai.

Jameson giaceva in una pozza di sangue con la spada dorata conficcata nel petto.

Un sacerdote si chinò su di lui per controllare il suo respiro. Quando non sentì più niente, si rialzò.

«Il re è morto», disse ad alta voce. «Lunga vita alla regina.»

E io rimasi in silenzio mentre un’intera sala piena di nobili mi fissava attonita.
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ACCANTO a me, Etan posò un ginocchio a terra. Baciandomi la mano e poi portandosela alla tempia, sussurrò: «Vostra Maestà».

Un tremito si diffuse lungo il mio corpo dalla punta dei piedi fino alla cima dei capelli.

In un istante i sacerdoti furono al mio fianco mentre le guardie scortavano i cortigiani fuori dalla sala per precauzione. Molti si nascondevano il viso per non vedere il corpo di Jameson e molti altri parlavano tra loro, cercando di capire come potesse essere cambiato tutto in pochissimi istanti.

«Vostra Maestà, dovete venire con noi. C’è molto di cui discutere», disse un sacerdote.

Si stavano rivolgendo a me. Ero io Vostra Maestà. Feci un respiro tremante. Per contratto ero la moglie di Jameson e di conseguenza ero regina. E poiché lui non aveva lasciato eredi, la corona passava a me. Ma di tutti i modi in cui avevo immaginato che questa giornata sarebbe finita, questo era il più assurdo, e non riuscivo a pensare che ora ero diventata sovrana di un regno.

Annuii confusa, quindi mi voltai verso Etan, pensando che mi avrebbe seguita.

Lui sorrise con gentilezza. «Mi dispiace, Hollis. Non credo che questi gentiluomini accettino la presenza di un re straniero mentre discutono di questioni di Stato con la loro nuova regina. Inoltre, ho un regno che mi aspetta.»

«Ma…» No. Non c’era nessun ma. Aveva ragione.

Etan portò nuovamente la mia mano alle labbra. «Quando le cose si saranno sistemate, parleremo. Ma sappi che avrai sempre un alleato a Isolte.»

Come potevo lasciarlo andare? Dopo tutto quello che avevamo passato, dopo tutto quello che ci eravamo finalmente detti, come potevo restare anche solo un istante senza di lui?

«Etan… Io non posso…»

«Sì, puoi. Guarda quello che hai già fatto», mi disse in tono rassicurante. «Va’. Fa’ quello che devi. Anche se non sarò qui, non sarai mai sola. Avrai il mio appoggio e quello di Isolte. Racconterò a tutti ciò che è successo e ti scriverò appena potrò.»

La mia mano era ancora nella sua. Stava aspettando.

Dovevo essere io a lasciarlo andare.

Gliela strinsi un’ultima volta e abbassai le braccia lungo i fianchi. Ci volle tutta la mia forza di volontà per non piangere. Gli feci una riverenza e lui si inchinò in risposta.

E poi uscì dalla sala, dal castello, dalla mia vita.

«Vostra Maestà», disse lo stesso sacerdote di prima in tono urgente. «Vi prego di venire con me. Ci sono molte cose che devo dirvi. Da sola.»

* * *

«Spero che un giorno possiate perdonarmi per la parte che ho avuto in tutto questo», ammise Langston, il sacerdote. «Vi dobbiamo le nostre scuse più sincere.»

Presi di nuovo il documento in mano, fissandolo incredula. Nella scrittura di Jameson, la lettera raccontava in dettaglio dove e quando il mio matrimonio avrebbe avuto luogo e descriveva chiaramente la missione degli uomini che aveva assunto. Mi sbagliavo sul fatto che chi aveva ucciso la mia famiglia potesse essere nella sala del trono quel giorno. Jameson aveva specificatamente scelto nobili che avevano ancora i loro titoli, ma non le loro fortune, gente che sarebbe stata sua alleata in base al proprio status sociale, ma che aveva disperatamente bisogno di denaro. Le somme che aveva pagato a ciascuno di loro, anch’esse scritte in dettaglio nella lettera, sarebbero state sufficienti a riscattare un’intera famiglia.

«Non avrei mai dovuto consegnare questi documenti. Ma mi sentivo in dovere di obbedire al mio re. Sospettavo cosa ci fosse scritto, ma non ne ero sicuro. Ho conservato questa per ogni eventualità. Quando ho sentito cos’era accaduto a vostro marito, ho rotto il sigillo e l’ho letta. Sapevo che un giorno questa lettera sarebbe stata indispensabile per portare in giudizio il re. Così l’ho nascosta, pregando che nessuno la trovasse a meno che non si fosse fatta avanti una persona che avrebbe potuto fare giustizia. Perciò vi prego, ora lasciatemi essere parte di questa giustizia, anche se dovesse costarmi la vita.»

Mi ci volle un istante per rendermi conto che stava aspettando che parlassi. Mi schiarii la voce, cercando di riflettere.

«In base al racconto di mia sorella Scarlet, alcuni di questi uomini sono morti e sono bruciati nell’incendio. Questa sarà già una punizione sufficiente per le loro famiglie. Gli altri invece dovranno essere catturati e interrogati. Eccetto l’ultimo, quello a cui voi non avete consegnato questa lettera.»

L’uomo annuì.

«In quanto a voi, so bene quanto sapeva essere autoritario Jameson. E, come avete detto, stavate solo facendo il vostro dovere. Voglio che gli uomini capaci di assassinare dei loro compatrioti vengano assicurati alla giustizia, ma per il resto vorrei concludere la questione senza ulteriori strascichi.»

Langston chinò il capo. «È molto generoso da parte vostra, Maestà.»

Scossi la testa. «Dovete proprio chiamarmi così? Non sono nata in una famiglia reale; non mi sembra corretto.»

Lui tirò fuori i libri della legge e il contratto che i miei genitori avevano firmato per me. «Sua Maestà era l’ultimo della sua casata. Non ha nessun parente, nessuno che possa rivendicare legittimamente il trono. Eccetto voi.

«Voi eravate sua moglie, anche se solo sulla carta. Io non posso costringervi ad accettare la corona, nessuno può farlo, ma vi prego di considerare le conseguenze se non lo farete. Potremmo rischiare una guerra civile; degli usurpatori tenteranno di prendere il trono. E se non ci sarà un monarca, i Paesi confinanti potrebbero invaderci, tentare di prendersi le nostre terre e rivendicarle come loro. Potremmo perdere Coroa.»

Mi alzai e andai alla finestra, riflettendo sulle sue parole. Mia madre era solita dire di aspettare la luce del sole quando c’era una decisione da prendere. Ma ora non c’era il sole ad aiutarmi. La luna spuntava in fondo all’orizzonte: avrei dovuto accontentarmi.

Come aveva descritto Etan la luna? Un corpo che rifletteva la luce? Una guida per coloro che non si rendevano conto di essere nel buio?

Qualunque cosa avesse detto, era stata una bellissima frase.

Potevo davvero essere così? Potevo essere una guida? Potevo essere una luce?

Potevo guidare Coroa?

Avevo amato così tante cose nella mia vita. Avevo amato la mia libertà. Avevo amato la mia famiglia. Avevo amato danzare e fare sfoggio dei miei abiti. Avevo amato avere finalmente una sorella. Avevo amato Silas. Avevo amato Etan.

Alcuni di questi amori erano più superficiali di altri, ma il pensiero di mettere ogni amore della mia vita in secondo piano per Coroa mi spaventava molto.

Se avessi detto di sì, avrebbe significato precludermi tante cose, tante possibilità nel mio futuro. Avrebbe significato servire ed essere umile e trascorrere una vita a raddrizzare torti.

E se avessi detto di no, avrebbe significato mettere a rischio Coroa.

Avevo avuto paura a tornare qui, ma ora mi rendevo conto che molta di quella paura era collegata a Jameson. E lui non c’era più. Senza di lui io riuscivo solo a pensare che qualcuno doveva proteggere questa terra, la terra i cui confini erano stati segnati dalla regina Honovi con i suoi baci, la terra che la regina Albrade aveva protetto sul suo cavallo.

Non potevo lasciare Coroa in balia degli eventi, rischiare che cadesse nelle mani di qualcuno che avrebbe potuto dividerla o sottometterla. No, non avrei mai lasciato che accadesse.

Quando mi voltai, il sacerdote era in piedi con la corona di Estus tra le mani.

E io mi inginocchiai davanti a lui.








TRE MESI DOPO








Trentacinque




GIRAI intorno al tavolo una seconda volta. «No, no.» Indicai i fiori nel mezzo. «A Isolte questi sono usati per i funerali. Sostituiteli. Penso sia tutto.»

«Sì, Vostra Maestà», disse il paggio in tono ansioso. «E il menu?»

«È già stato approvato. Se avete ulteriori domande, rivolgetevi alla mia prima dama di compagnia.»

I maggiordomi e i paggi si inchinarono e se ne andarono per sistemare gli ultimi dettagli. Era rimasta da fare solo una cosa e doveva essere fatta entro la fine della giornata. Ammesso che tutti portassero a termine il loro dovere, ovviamente.

Uscii dalla stanza che usavo come studio e mi avviai lungo il corridoio centrale del castello. A differenza dei re prima di me, preferivo lavorare dove potevo vedere i miei sudditi. Ci furono inchini e riverenze mentre mi dirigevo verso il cortile.

Come mi ero aspettata, tutte le ragazze stavano provando insieme una danza, con Nora come coreografa. Non avevo mai visto un gruppo così nutrito ed ero sicura che sarebbe stato spettacolare.

Nora incrociò il mio sguardo e i suoi occhi mi chiesero cosa ne pensassi. Le feci un grosso sorriso e annuii, soddisfatta. Sembrava davvero magnifico.

Era stata una sua idea riunire le ragazze per fare qualcosa tutte insieme e l’avevo apprezzato molto. Quanto sarebbero stati più lieti i miei primi anni a corte se avessimo tentato di collaborare tutte insieme invece di competere continuamente l’una con l’altra?

Mentre guardavo affascinata le gonne che roteavano e frusciavano, un paggio mi si avvicinò. «La posta del mattino, Maestà.»

«Grazie… Andrews, vero?»

Il giovane sorrise. «Sì, Vostra Maestà.»

Mentre si allontanava, controllai i mittenti per vedere chi mi avesse scritto. Le prime lettere provenivano dai nobili del Paese, ma avrei dovuto riunire il mio consiglio prima di rispondere a una qualunque di esse. Sotto le altre però ce n’erano tre non indirizzate alla regina, ma soltanto a Hollis. O meglio, forse una era indirizzata anche alla regina. Mi appoggiai al muro del palazzo e cominciai a leggere.


Vostra Maestà,

vi farà piacere sapere che l’ultimo posto da insegnante è stato assegnato stamane. Ora abbiamo istruttori competenti in tutte le materie. Dalla scorsa settimana a ogni stanza di Varinger Hall è stato destinato un gruppo di studenti, pertanto a breve cominceremo le lezioni. I domestici si stanno preparando con fervore e, anche se non è il lavoro per cui siamo stati assunti, siamo tutti felici di essere utili e di vedere il maniero di nuovo pieno di vita.

La prima ragazza è arrivata questa settimana. Attendevamo tre orfani e lei è la prima. Era molto timida, ma le domestiche l’hanno accolta e accudita come fosse un gattino e sono certa che quando conoscerà le sue compagne di classe, rifiorirà.

Il maniero è in buone mani. Mi sto occupando della casa e della tenuta e la preside che avete scelto è una donna gentile e molto ben organizzata. Sono certa che se riuscirete a venire in visita, cosa che tutti noi speriamo ardentemente, sarete molto soddisfatta della scuola. Vi terremo informata di qualunque problema dovesse sorgere, ma nutro grandi speranze per il futuro di questo progetto.

È stata un’idea geniale, Vostra Maestà. Un giorno Coroa sarà piena di scuole come queste e i sudditi dovranno ringraziare solo voi.

Preghiamo per la vostra salute e il vostro regno. Venite a trovarci presto.

La vostra umile servitrice,

Hester



Alla fine l’enorme casa stava servendo a qualcosa. Non ero certa se un collegio per bambini di campagna avrebbe funzionato, ma non l’avremmo mai saputo se non avessimo provato. Non mi illudevo di essere il tipo che avrebbe salvato soldati al fronte o malati negli ospedali, ma potevo fare del bene un poco alla volta, e speravo che alla fine del mio regno sarei stata ricordata dal mio popolo per questo.

Passai alla seconda lettera.


Vostra Maestà,

Hollis,

Great Perine mi sta piacendo davvero molto. Il clima non è così mite come a Coroa, ma l’aria profuma di spezie e la bellezza e il mistero dei paesaggi mi riempie ogni giorno di curiosità.

È stato bello poter andar via, essere una sconosciuta in un posto sconosciuto. Ho fatto nuove amicizie e ho raccontato a ciascuno di loro la storia di come sei diventata regina. Oserei dire che sei la più famosa sovrana del tuo tempo.

E parlando di famosi monarchi, come vanno le cose a casa? Ricordo che mi avevi parlato di tante piccole idee prima che partissi. Ne hai già messa in pratica qualcuna? Ricordo anche Hagan che ti era stato presentato come possibile pretendente alla tua mano. Siete già promessi? O hai trovato qualcuno che ti piacesse di più?

Sembra che il tuo regno stia iniziando sotto ottimi auspici, Hollis. So che tu più di tutti vuoi dimostrare il tuo valore. Penso che lascerai il segno nel nostro Paese, ma non avere fretta. Immagino che sia ciò che stai facendo. O almeno lo spero.

Detto questo, mi piace molto studiare qui a Great Perine, in particolare la letteratura, la filosofia e l’arte. Ho pensato che forse dovrei fare di questo posto la mia casa. Non sono sicura di poter sopportare di nuovo gli sguardi sprezzanti o di pietà della corte di Keresken, eppure il pensiero di non tornarci mai più mi fa stringere il cuore.

Ti eri sentita così quando sei partita per Isolte? Cosa c’è nella propria patria che ci chiama, anche quando le cose non vanno sempre per il verso giusto?

Forse il prossimo mese potrei tornare per una visita, per vedere te e la realizzazione dei tuoi grandi progetti. Forse allora, quando camminerò di nuovo attraverso i maestosi corridoi di Keresken, saprò qual è il mio posto.

So che sei molto più impegnata di chiunque altro sul continente, ma quando troverai il tempo, ti prego di scrivermi e di raccontarmi le tue molte avventure. Dopo tutto questo tempo tu sei l’unica di cui voglio avere notizie. Ti mando il mio amore e la mia devozione.

La tua suddita all’estero,

Delia Grace



Leggere la lettera fu come inspirare profondamente. Anche se avevamo parlato di molte cose prima che decidesse di andarsene, sentivo che la mia vita al castello non sarebbe mai stata completa finché lei non fosse tornata qui accanto a me. A questo punto era impossibile che fosse lei tra noi due quella ad aver dato più scandalo, perciò non avrebbe dovuto preoccuparsi di attirare gli sguardi ogni volta che entrava in una stanza. Ma mi domandavo se ci fosse ancora una parte di lei che desiderava invece attirare quegli sguardi, a patto che fossero stati d’ammirazione.

Forse non l’avrei mai saputo. Ma lo speravo.

Feci un respiro profondo e ruppi il sigillo dell’ultima lettera.


Vostra Maestà,

vi scriviamo per dirvi che arriveremo intorno a mezzogiorno domani, giovedì diciassette. Vi promettiamo di non fare scenate e di non prendervi in giro. Ebbene, forse vi prenderemo un po’ in giro, ma non con troppa durezza. Non questa volta.

Etan Rex



Sorrisi. Rex. Stravagante. Come sovrana, avrei potuto adottarlo anch’io. Ma non il plurale maiestatis, per il quale intendevo prenderlo in giro senza pietà al suo arrivo. Portai la lettera al naso. Sentivo l’odore di Isolte sulla carta e anche il suo, concentrandomi un po’.

Stava arrivando e continuava a scherzare con me… Tutto il resto non aveva importanza: almeno avevamo ancora quello.

Mai un momento di noia: la mia prima dama di compagnia arrivò lungo il vialetto.

«Valentina, che succede?»

Lei era raggiante. «È fatta, Vostra Maestà.»

Emisi un sospiro di gioia. «Perfetto.»








Trentasei




ERO seduta davanti alla toletta negli alloggi del re, anzi no, della regina, mentre Valentina mi dava un’ultima occhiata. La mia corona era costellata di zaffiri, l’anello che mi aveva dato mia madre brillava con il suo rubino e i miei anelli nuziali… I miei anelli nuziali erano stati riposti in un luogo sicuro dove potevo guardarli ogni volta che volevo. Sia Jameson sia Silas avevano contribuito a farmi arrivare dov’ero, ma i passi che avrei fatto d’ora in poi dipendevano solo da me. Perciò oggi volevo essere perfetta.

Visto il suo passato, Valentina era ancora più attenta di Delia Grace come dama di compagnia ed era perfetta al mio fianco. Inoltre ci fidavamo ciecamente l’una dell’altra, una fiducia che tra me e Delia Grace era andata perduta e ritrovata innumerevoli volte.

«Valentina, mi sento sciocca per non avertelo chiesto prima, ma ti senti a disagio a essere qui oggi? Non essendo più regina?»

Lei fece un sorriso allegro. «Niente affatto. Sono molto più felice come tuo suddito che come loro regina.»

«Quindi non ti manca? Neppure stare lontana da Isolte?»

Lei rifletté per qualche istante. «No. La casa è dove ci sono i tuoi affetti più cari. E i miei sono qui.»

«Sei stata troppo buona con me», dissi. «Dovrò trovare un modo per ringraziarti un giorno.»

Lei scosse la testa e parlò in tono pacato e risoluto. «Tu mi hai salvato. Re Etan mi ha salvato. Sono io che devo ringraziare te.» Fece un passo indietro e ammirò il proprio lavoro. «Ecco. Sei bellissima.»

«Non lo ammetterei con nessun altro, ma sono molto nervosa.»

«Visto quanto eravate vicini voi due, è impossibile che questo incontro possa andare male.»

Pensai che proprio perché eravamo stati molto vicini, questo poteva essere l’incontro più difficile di tutto il mio breve regno.

Valentina bussò alla porta e le guardie la aprirono per me. Entrai con lei che reggeva lo strascico mentre salutavo con serenità la folla. Poco sotto la pedana Hagan mi stava aspettando con il braccio teso.

Hagan era quello che Valentina aveva chiamato «un uomo perfetto». Era alto e aveva un naso affilato e capelli castano scuro. Le spalle ampie facevano cadere alla perfezione tutto ciò che indossava e, cosa più importante, apparteneva a una delle famiglie più antiche di Coroa. Nei giorni in cui mia madre aveva cercato di mettere a frutto quello che credeva sarebbe stato un breve rapporto con Jameson per assicurarmi una proposta di matrimonio da un’altra famiglia di alto rango, Hagan non era sulla lista. Era troppo in alto per me.

«Buona giornata, Vostra Maestà», mi salutò con un sorriso. «Che scelta interessante. Siete adorabile.»

«Grazie.» Cercai di respirare profondamente mentre mi scortava tra la folla verso la sala.

Il mio trono era lì, accanto a uno per Etan. Hagan aveva una sedia alla mia destra e alla sinistra di Etan c’era un’altra sedia per Ayanna. Avevo sentito che era stato incoraggiato a trovarsi una compagna. Lui e io eravamo nella stessa situazione per quanto riguardava la discendenza: eravamo gli ultimi del nostro casato.

Guardai verso Valentina, chiedendole con gli occhi se le sembravo ancora a posto. Come se potesse essere cambiato qualcosa negli ultimi tre minuti! Lei annuì con espressione rassicurante e io strinsi le mani di fronte a me, sperando di riuscire a fermare il tremore che provavo alla bocca dello stomaco, ma sentii invece l’anello. Abbassai lo sguardo verso il dono che mia madre mi aveva fatto, il cimelio di famiglia di Jedreck. Nelle lettere che ci eravamo scambiati, Etan non l’aveva mai chiesto indietro, ma poiché ora ero la regina di Coroa e non potevo essere cittadina isoltena, mi domandai se dovessi restituirglielo. Solo uno dei molti dettagli da sistemare durante questa visita.

Squillarono le trombe che annunciarono il suo arrivo e io avvertii il mio cuore fare un balzo nel petto. Etan era qui: respiravamo la stessa aria. Guardai trepidante verso il corridoio che si era creato tra la folla nella sala del trono, probabilmente tradendo la mia disperata voglia di rivedere il suo viso.

Vidi il suo piede per primo. Solo un piede e fui perduta. I suoi capelli erano più corti, ma c’era ancora una ciocca che tentava di ricadere sugli occhi. Si era fatto crescere una corta barba ed era assolutamente affascinante con quel sorriso sulle labbra.

Scossi la testa. Non avrei dovuto essere sorpresa che avessimo avuto la stessa idea.

Mentre il suo entourage indossava abiti di varie tonalità di blu, la giacca di Etan era rossa. Era come una fiamma che brillava nella notte. E io? Io avevo scelto l’abito più blu del mio guardaroba e avevo adornato i capelli con l’argento. Per lui.

Si avvicinò e si inchinò di fronte a me. Mentre lo faceva, notai la ragazza minuta dietro di lui, con i capelli raccolti in una pettinatura elaborata e il viso angelico e sereno.

Per un istante dimenticai chi ero. Gli feci una riverenza un po’ troppo affrettata. Poi sospirai. Stavo già commettendo errori.

Scesi dalla pedana con le mani tese e lui me le prese con gioia.

«È il meglio che avete saputo fare?» chiese, guardando lo scollo del mio abito. «Sembrate una pozzanghera.»

«Presumo che abbiate perso il vostro guardaroba per strada e quella che indossate sia la coperta di un cavallo…»

Lui rise. «Utile in caso di necessità.»

Sorrisi e guardai dietro di lui, alzando la voce. «Cari amici, grazie per essere venuti. Mi rendo conto che questo incontro è stato organizzato prima del previsto. Vi sono grata per la vostra disponibilità a venire a visitarci e per il vostro appoggio, anche se da lontano. Alcuni di voi mi hanno accompagnata in questo palazzo e io non l’ho dimenticato. Vi prego di fare come se foste a casa vostra. Siete i benvenuti.»

Ci furono applausi scroscianti per tutta la sala ed Etan mi tenne la mano mentre salivamo la pedana. Una volta arrivata vicino al trono, vidi Hagan che mi aspettava e ricordai a quale braccio avrei dovuto stare.

«Vostra Maestà, lasciate che vi presenti Sir Hagan Kaltratt. Sarà il mio cavaliere per tutta la durata della vostra visita.»

Etan tese la mano. «È un piacere conoscervi, signore. Spero che avremo del tempo per parlare.»

Hagan gli strinse la mano. «Mi piacerebbe molto. Ho sentito che siete un abile giostratore. Vi sarei grato per qualunque consiglio vogliate darmi.»

Etan fece una risata. «Temo di aver vinto solo un torneo. Sono stato fortunato.» Mi guardò con la coda dell’occhio. «Molto fortunato. Ma scenderò volentieri con voi nell’arena quando vorrete.»

«Eccellente.»

Etan prese la mano della ragazza accanto a lui e la tirò con gentilezza verso di me. «Vostra Maestà, vorrei presentarvi Lady Ayanna Routhand. È una delle dame più straordinarie della corte isoltena e muore dalla voglia che le diate lezioni di danza.»

La guardai. «È così?»

Lei annuì. «Vi conosco grazie ai racconti di vostra suocera. E Lady Scarlet non fa che parlare di come danzavate insieme.»

Afferrai il braccio di Etan. «Sono qui?»

«Sono state trattenute, ma verranno stasera», rispose, con un sorriso divertito sulla faccia.

«E i vostri genitori?» Feci fatica a non chiamarli zio e zia.

«Si occupano del regno mentre io sono via, ma vi mandano il loro affetto, come sempre.»

Non riuscivo a contenere la mia gioia. Etan era qui e mia madre e Scarlet sarebbero arrivate presto. Non mi ero resa conto di quanto mi fossero mancate e ora mi sentivo molto più leggera. Ma non era la mia felicità lo scopo di questa visita, così feci cenno a Etan di venire a sedersi accanto a me. Hagan, da perfetto gentiluomo qual era, andò da Ayanna e la portò a conoscere alcune delle famiglie più influenti a corte.

«È molto dolce», dissi.

«Sì. Dolce e ansiosa di imparare… Mio padre approva e questo è già qualcosa.»

Feci una smorfia. «E zia Jovana?»

Lui si accigliò. «È un po’ più restia a mostrare affetto ad Ayanna.»

«Sono sicura che cambierà.»

«Immagino di sì.» Ma c’era qualcosa nella sua espressione che mi fece capire che era improbabile. «Che succede lì?» chiese, indicando la parete. Sulla finestra con i vetri istoriati che rappresentavano momenti del passato di Coroa c’era una tenda. «Si è rotto un pannello?»

«No. Ma ne ho fatto installare uno nuovo. Lo sveleremo al tramonto. La luce dovrebbe essere perfetta.»

«Se non lo sai tu…»

Sorrise e mi accompagnò ai due troni. Quando ci sedemmo la sua espressione divenne molto più seria.

«Come te la stai cavando, Hollis? Dimmi la verità.»

Inspirai profondamente. «Bene, credo. Non ho termini di paragone però. A differenza di te, non sono nata ai margini della nobiltà, perciò finora ho accidentalmente violato la legge ben due volte per ignoranza. I sacerdoti hanno tenuto una preghiera della durata di una settimana solo per me.»

Lui rise. «Be’, se c’è qualcuno a cui servono le preghiere…»

Gli diedi un buffetto sul braccio, sorridendo, perché anche se era cambiato, da un certo punto di vista era proprio come lo ricordavo.

«Sta andando meglio, ma ho il terrore di combinare guai. Una volta se commettevo un errore potevo ferire solo me stessa o forse quattro o cinque persone intorno a me. Ma ora? Ora potrei fare del male a così tanta gente, Etan. Mi spezzerebbe il cuore.»

«Allora scrivimi», disse lui, posando la mano sulla mia. Rabbrividii a quel tocco. «Neppure io so tutto, ma ho molta esperienza. Ti aiuterò volentieri.»

Fissai gli occhi nei suoi. «Tu hai il tuo Paese di cui occuparti. Un Paese grande due volte il mio, aggiungerei. Non puoi trascurare i tuoi doveri per salvare me.»

«Ma lo farei», sussurrò. «Farei… farei molto di più se potessi.»

«Lo so. Anch’io.» Abbassai la voce. «Non posso credere di non aver pensato a cosa questo avrebbe significato… per noi.»

Lui si strinse nelle spalle. «Non l’ho fatto neanch’io. In quel momento ero solo contento per te. Di vederti diventare regina.»

«Se me ne fossi resa conto, non avrei mai…»

«Sì, l’avresti fatto», insistette. «Avresti accettato la corona immediatamente, perché, nonostante quello che pensavo all’inizio, tu sei molto più di un ornamento. Tu sei coraggiosa, probabilmente fino alla stupidità.» Feci una risata. «E sei generosa, leale e… così tante cose, Hollis. Cose che vorrei aver visto prima.»

Distolsi lo sguardo. Tutta la gioia che avevo provato stava svanendo. Avevo pensato che rivedere Etan sarebbe stata la realizzazione di un desiderio a lungo sognato… Ma ora mi domandavo se sarei riuscita a sopportarlo. «Credo che per il bene di entrambi questo dovrebbe essere il nostro ultimo incontro di persona.»

Quando osai alzare lo sguardo su di lui, Etan sembrava ugualmente annientato. «Credo che tu abbia ragione. Non so se potrei sopportarlo un’altra volta.»

Annuii. «Sono un po’ stanca. Vorrei congedarmi, anche se ho molte cose che vorrei chiederti questo pomeriggio. Credo che potremmo fare delle cose buone insieme. Il mio cuore batterà sempre per Isolte.»

Lui sorrise, un sorriso bellissimo, tormentato. «Lo so. E il mio cuore vivrà sempre a Coroa.»

Non riuscivo più a dire una parola. Mi alzai e abbozzai un inchino prima di ritirarmi nelle mie stanze il più in fretta possibile senza dare l’impressione di voler offendere qualcuno.

Non chiusi la porta alle mie spalle e Valentina mi raggiunse, seguita da due sacerdoti. Tendevano a seguirmi come ombre ormai. Per la maggior parte del tempo non m’importava: avevo un tale bisogno di consigli che ero grata che qualcuno mi aiutasse ad andare nella direzione giusta. Ma non ero sicura di apprezzare la loro presenza in questo momento.

«Maestà?» disse Valentina, vedendomi crollare a terra singhiozzante.

«Non posso farcela», dissi con la voce rotta dal pianto. «Lo amo troppo, Valentina. Come farò a vivere senza di lui?»

Lei mi abbracciò. «Non è giusto», convenne. «In troppi devono vivere senza le persone che amano. E tu ora hai tutto il potere del mondo, ma non puoi comunque realizzare i tuoi desideri. È crudele, Hollis. Mi dispiace.»

«Maestà?» mi chiese Langston preoccupato. «Non vi ha offeso, vero?»

Scossi la testa, continuando a piangere. Come potevo spiegargli quello che tutti coloro che mi conoscevano bene già sapevano, che io stessa avevo causato la mia sofferenza?

Mi aggrappai a Valentina. Mi sentivo così sciocca ad aver accettato la corona e aver giurato prima di rendermi conto che avrebbe significato perdere Etan per sempre, che essere sovrani ci avrebbe legati entrambi ai nostri Paesi senza nessun modo per spezzare quelle catene.

I sacerdoti non sapevano cosa fare con una donna che piangeva. Mi avevano detto la cosa sbagliata più di una volta e ora spesso sceglievano di restare in silenzio in assenza delle parole giuste.

«Maestà», disse Langston, «per quello che vale ci dispiace molto. Quando ve ne siete andata, Jameson era inconsolabile e noi abbiamo creduto di capire cosa significasse avere il cuore spezzato. Ma non l’abbiamo mai visto annientato. Era furioso, vanitoso, vendicativo… ma non è mai stato così.» Mi si avvicinò e mi parlò a voce bassa. «Ma noi conosciamo la vostra forza. E il vostro popolo vi ama. Supererete anche questo.»

Annuii e parlai tra le lacrime. «Certamente, ne sono sicura. Mi scuso con voi. Ora mi riposerò e sarò pronta per l’incontro del pomeriggio. Avremo molto lavoro da fare durante questa visita e io non vi deluderò.»

I sacerdoti si inchinarono e uscirono indietreggiando dalla stanza, chiudendo la porta alle loro spalle.

«Vieni», disse Valentina. «Tiriamo fuori tutte le lacrime adesso. Non puoi lasciare che altri le vedano.»

«Se c’è qualcuno che mi capisce, sei tu.»

Lei mi tenne stretta. «È vero. E non ti lascerò mai sola, Hollis.»

La cosa triste era che ero già sola. E lo sarei stata per tutta la vita.








Trentasette




«TEMO di avere da sottoporvi una lista molto lunga», dissi in tono di avvertimento a Etan mentre camminavo intorno al grande tavolo nel mio nuovo ufficio. I sacerdoti erano in piedi alle loro scrivanie, con i libri e i rotoli di pergamena in mano nel caso avessi bisogno del loro sostegno. Ayanna e Hagan sedevano fianco a fianco come si conveniva ai promessi sposi di due giovani sovrani, sussurrandosi reciprocamente domande e risposte.

«Anch’io», rispose lui, posando delle carte sul tavolo di fronte a noi. «Ma prima le signore.»

Sorrisi. «Ebbene, anche prima di diventare regina, invidiavamo a Isolte i suoi progressi nel campo medico. Vorrei iniziare una sorta di programma in base al quale i cittadini coroani che desiderino esercitare la professione medica possano studiare medicina a Isolte. Ovviamente sarebbero un numero limitato e gli interessati dovrebbero fare domanda: non voglio mandare orde di gente da voi. Ma accettereste una cosa del genere?»

Lui rifletté. «Perché invece non facciamo il contrario e inviamo noi alcuni dei nostri migliori medici qui? Forse potremmo organizzare dei corsi itineranti. Andare in due o tre regioni di Coroa? Voi immagino potreste indicare dove sarebbe più utile.»

Sgranai gli occhi. «È un’offerta incredibilmente generosa. A pensarci bene, vorrei un corso qui, dove c’è maggiore densità di popolazione e c’è più bisogno, e un altro nelle aree povere e periferiche dove ottenere assistenza è molto più difficile. Una volta che alcuni dei nostri saranno stati formati nel modo giusto, potrebbero a loro volta trasmettere le conoscenze acquisite e i vostri medici sarebbero liberi di tornare a casa.»

Etan annuì. «Prendete nota: dobbiamo chiedere se ci sono dieci medici disposti a venire a insegnare a Coroa. Al compenso e all’alloggio penseremo noi.»

Uno del suo seguito lo annotò su una pergamena.

«Grazie», mormorai. «È stato facile. Bene, è il vostro turno. Cosa desiderate di più?»

Lui si voltò e mi guardò a lungo. Non era stata una scelta di parole molto felice: era una domanda a cui nessuno di noi due poteva rispondere con sincerità. Sentii Hagan schiarirsi la voce e alla fine io distolsi lo sguardo.

Etan prese un rotolo. «Questo è il progetto a cui tengo di più.» Srotolò la pergamena e mise due pesi ai bordi per mostrarmi la mappa del continente.

Studiai il foglio e lasciai vagare le dita sulla carta. «Non credo di capire.»

Lui indicò una leggera linea rossa al confine tra Coroa e Isolte. «Quando avete detto a Quinten che avrebbe semplicemente dovuto donare una parte delle sue terre, ho pensato che fosse una delle migliori idee che avessi mai sentito. Con il recente cambio di sovrani», disse, lanciandomi un’occhiata significativa, «non ho sentito di nessuna schermaglia al confine. Ma prima che le animosità possano ricominciare, voglio bloccarle una volta per tutte. Suggerisco una nuova frontiera, dando queste due porzioni di terra a Coroa.» Seguì con il dito la linea rossa e notai che si inoltrava all’interno di Isolte, togliendo molto poco all’enorme regno, ma cambiando in sostanza molto per noi.

Mi chinai verso Etan, sussurrando: «Non posso fare a meno di notare che finora è tutto a mio vantaggio».

«È l’unica cosa che posso fare per te, Hollis. Ti prego, non impedirmelo.»

Inspirai con forza. Questa volta fu Ayanna a schiarirsi la voce.

Stavo tentando di nasconderlo, di non far capire che tutto il mio mondo ruotava intorno al suo sorriso. Ero sicura che ogni espressione del viso mi tradisse e, per quanto ci provassi, non potevo farci niente. Sbirciai la promessa sposa di Etan da sopra la spalla. Avevo la netta sensazione che sia lei sia Hagan sarebbero stati molto felici alla fine di questa visita.

«Molto bene. Concesso», dissi a bassa voce.

«Oh, fantastico. Avete imparato a obbedire. Non vedo l’ora di scriverlo a mia madre.»

«Scriverlo? Allora avete finalmente imparato l’alfabeto? Ne sarà molto orgogliosa.»

I colloqui su commerci e strade e arte continuarono per ore e per quanto mi sforzassi, non riuscivo proprio a comprendere perché i sovrani prima di noi avessero reso le cose tanto difficili. Anche se Etan e io non eravamo d’accordo su tutto e anche se i sacerdoti con le loro leggi di tanto in tanto dovevano intervenire, tutto proseguì senza intoppi.

Iniziare questi colloqui con la consapevolezza che il re o la regina del regno confinante non avevano alcuna intenzione di arrecare danno all’altro Paese aveva modificato radicalmente la situazione.

Era possibile cambiare il mondo anche solo entrando in una stanza senza presumere che il prossimo fosse nostro nemico.

Alla fine Etan si strofinò la fronte. «Credo che dovremo fermarci per il momento. Possiamo lasciare i documenti sul tavolo e riprendere domani, se volete.»

Annuii. «E credo che abbiano organizzato un ballo per stasera, quindi ho bisogno di riposare prima che inizi.»

«Ebbene, non dovrete danzare, Vostra Maestà», disse Hagan. «Sono sicuro che le altre dame di corte saranno felici di intrattenere i nostri ospiti al vostro posto.»

Ayanna si alzò. «Alcune delle dame di Isolte hanno creato una coreografia per voi, come regalo. Niente di speciale, ne sono certa, ma…»

«No, no!» dissi, sorridendo. «È molto gentile da parte vostra. Non vedo l’ora di vederla.» Mi voltai verso Etan.

«Un’idea completamente sua», disse. Mi piaceva che avesse scelto una ragazza così gentile e premurosa. Aveva bisogno di una persona che mettesse gli altri al primo posto, che mettesse lui al primo posto.

«Signori, volete scusarci? Vorrei mostrare a Lady Ayanna i giardini.»

Lei sgranò gli occhi e sorrise, poi fece un lungo respiro, come se si stesse preparando a restare sola in mia compagnia.

«Venite», dissi, dandole il braccio. «Li adorerete.»

Uscimmo all’aperto e mentre camminavamo, le indicai i punti più belli dell’architettura e delle varie ali del castello. Della mia casa.

Per molto tempo non ero stata sicura di quale fosse la mia casa. Ora era decisamente questa, doveva esserlo. Era il luogo dove abitavo, mangiavo, governavo. Ma avevo allo stesso tempo la sensazione che nessun luogo in cui non abitasse anche Etan Northcott avrebbe mai potuto essere una vera casa per me.

«Allora, di cosa volevate parlarmi?» azzardò Ayanna. «Sono sicura che non mi abbiate portata qui fuori solo per farmi ammirare i fiori.»

«In effetti ho pensato che sarebbe stato bello conoscervi meglio. Immagino che ci scriveremo in futuro, anche se non dovessimo più incontrarci.»

«Quindi… pensate che non ci incontreremo più?»

«È improbabile.» Ignorai il suo sospiro di sollievo. «Ma ditemi di voi. Come avete conosciuto Etan?»

Lei mi sorrise. «Ci hanno presentato i miei genitori. Ero malata al matrimonio di Hadrian, perciò mi sono persa la vostra presenza, Sua Maestà che vinceva il torneo e il suo ritorno alla guida di un esercito. Quando ormai tutto era stato sistemato e io mi ero ristabilita, siamo andati a Chetwin a rendere omaggio al re e a giurargli fedeltà. Sono rimasta al castello da allora, perciò abbiamo potuto trascorrere molto tempo insieme.» Aggiunse una timida scrollata di spalle. «Voi come avete conosciuto Sua Maestà?»

Feci una risata. «Oh, è stato proprio qui nella sala del trono. Lui mi ha insultato e io gli ho risposto per le rime. Abbiamo cominciato nel migliore dei modi.»

Rise anche lei. «Davvero? Non ho mai sentito Etan insultare nessuno.»

Sorrisi. «Siete stata fortunata. Noi sembriamo comunicare irritandoci a vicenda.»

Ayanna si fermò e si staccò dal mio braccio. «Allora come… come mai sembrate così felici quando siete nella stessa stanza?»

Ero sicura di essere arrossita, ma decisi comunque di negare. «Lui fa parte della mia famiglia. Avevo sposato suo…»

Lei mi interruppe. «Sì, conosco la storia. Ma è una settimana che lo vedo sorridere tra sé e sé. E in quella stanza, lui continuava a far finta di prendere qualcosa solo per toccare la vostra mano. Quindi se voi due vivete per bisticciare continuamente, perché sembra che…» Non riuscì a terminare la frase. «Sono abbastanza forte da sopportarlo, sapete? Posso sopportare di perderlo; ho solo bisogno che qualcuno mi dica la verità.»

E quindi eccolo arrivato, uno di quei momenti che temevo. Avrei voluto dirle di smettere di combattere per lui, che alla fine avrei vinto io se avessi deciso di intraprendere quella battaglia. Ma non potevo. Non potevo combattere per Etan o sprecare il mio tempo a odiarla.

Ayanna era l’unica che avrebbe potuto prendersi cura di lui al mio posto, perciò l’unica cosa che potevo fare era essere sincera e appoggiarla. Dovevo essere sua paladina.

Le presi le mani. «La verità è che lui significa tutto per me. Non sarò tanto crudele da mentirvi. Ma devo metterlo al secondo posto. Ho giurato di servire Coroa e non posso abbandonare il mio trono. Proprio come per Etan, non c’è nessuno che possa prendere il mio posto. Perciò non dovete aver paura. Io sono qui e lui è lì e dopo questa visita probabilmente non mi vedrete mai più.»

Lei abbassò lo sguardo e poi lo rivolse verso i giardini. C’erano ancora molti fiori, ma l’autunno era alle porte. Presto tutto sarebbe entrato in letargo.

«Voi dite che Etan verrà sempre al secondo posto dopo Coroa. Ma io verrò sempre al secondo posto dopo di voi», gemette.

«No», insistetti. «Noi abbiamo vissuto momenti importanti insieme e coltivato un’amicizia profonda. Ma le nostre strade si sono divise e lui sposerà voi. Con il tempo le cose cambieranno, ve lo prometto.»

Non era questa la conversazione che immaginavo avremmo avuto. Volevo semplicemente conoscerla meglio… Ma conoscevo il mio ruolo in questo mondo e la vita aveva relegato me da una parte ed Etan da un’altra. Se l’unica cosa che potevo dargli era una futura sposa sicura di sé, allora avrei fatto il possibile per dargliela.

«E Hagan?» chiese lei. «Sembra incredibilmente gentile.»

La presi di nuovo a braccetto e riprendemmo a camminare. Forse se avessi continuato ad avanzare, le cose si sarebbero risolte da sole. Speravo in un miracolo.

«Lo è. È perfetto in realtà. Affascinante, premuroso, pensa sempre a me per prima. Non posso immaginare un altro uomo a Coroa che potrebbe fare un lavoro migliore come mio consorte.» Mi premurai di scegliere bene le parole e mi domandai se avesse capito cosa intendevo. «Hagan sarà il mio principe e voi sarete la regina di Etan e a me piace credere che potremo essere amiche.»

Lei mi guardò accigliata. «Davvero?»

Annuii. «Davvero.»

Sorrise, un sorriso fragile e cauto. Era una brava ragazza. Da un certo punto di vista le cose sarebbero state molto più facili se non lo fosse stata.

«Avete mai fatto una corona di fiori?» le chiesi. «Venite, ne faremo una per questa sera.»
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GRAZIE a Silas avevo imparato molte cose. Avevo imparato cos’era l’amore. Avevo imparato che giocosità e serietà potevano camminare a braccetto. E dal punto di vista pratico avevo imparato che si potevano fare un mucchio di cose con il metallo.

«Mi piace molto», commentò Nora. «Dove hai preso questa piuma dorata?»

Sorrisi al mio riflesso. «Oh, l’ho trovata a un certo punto del mio cammino…»

Visto lo spazio tra le barbe, era stato facile per la mia sarta passare del filo d’oro tra di esse e cucirla sul davanti del mio abito, dove ora brillava come un piccolo sole. Qualcuno avrebbe potuto dire che era pretenzioso avere qualcosa di così grande cucito sul corpetto del proprio abito, ma poiché non potevo dire a Etan quanto mi mancava, almeno gli avrei mostrato con ogni mezzo necessario che era sempre nel mio cuore.

Ero tornata al mio tradizionale color oro. Non ne ero sicura, ma pensavo di piacergli in oro. E anche se era opportuno indossare la mia corona, vi avevo intrecciato dei fiori, così da cercare di essere Hollis e la regina allo stesso tempo. Quello di stasera sarebbe stato un evento meno formale e volevo lasciarlo con dei ricordi di me che avrebbe potuto conservare qualunque cosa fosse accaduta. E sicuramente di cose ne sarebbero accadute molte. Due Paesi diversi, due inevitabili matrimoni e anni di regno fianco a fianco, ma senza mai vederci di persona.

Eravamo sopravvissuti a molte peripezie; saremmo sopravvissuti anche a questo.

Quando entrai nella sala del trono, il banchetto era già iniziato.

Due uomini di Isolte vennero da me, posando un ginocchio a terra. «Vostra Maestà, non so se vi ricordate di noi, ma servivamo re Etan quando siete venuta qui ad affrontare Jameson. Sappiamo che avete avuto un ruolo molto importante nel darci finalmente un re giusto e siamo felici di vedere che Coroa ora ha una regina giusta. Volevamo porgervi i nostri omaggi.»

Chinarono la testa, mostrando più umiltà di quella che meritavo. «Signori, voi avete rischiato le vostre vite più di una volta quel giorno. Sono io che dovrei onorare voi.»

«Oh, no, Maestà», replicò uno di loro. «Abbiamo sentito tutti parlare del vostro coraggio. Sua Maestà parla talmente bene di voi.»

Feci una risata. «Ebbene, so quanto è arduo conquistarsi le sue lodi, perciò lo prenderò come il più grande dei complimenti. Vi prego, signori, alzatevi e godetevi la serata. Spero che vi sentirete i benvenuti.»

Entrambi si alzarono con una strana espressione sul viso. Quello che era rimasto in silenzio fece un ampio gesto verso la stanza. «Sono venuto a Coroa innumerevoli volte e mai mi sono sentito così a casa. Devo attribuire il merito alla presenza di una regina giusta e generosa.»

«Grazie, signore. Significa molto per me.»

Entrambi annuirono e andarono a unirsi ai festeggiamenti.

Hagan mi venne incontro mentre loro si allontanavano e si incamminò due passi dietro di me come si conveniva. Mi misi a riflettere su di lui.

Era tutto ciò che avevo detto ad Ayanna. Premuroso, affascinante. E sarebbe stato un buon padre, ne ero sicura. Non aveva grandi ambizioni e non chiedeva niente. Da quello che potevo vedere, non sembrava infastidito all’idea di avere una moglie di un rango superiore al suo… Era un brav’uomo e non avrei potuto trovarne uno migliore.

«Le cose stanno andando bene, Vostra Maestà», disse guardando verso la sala. Seguii il suo sguardo e vidi che aveva ragione.

L’ultima volta che coroani e isolteni si erano incontrati in questo castello, c’erano state piccole zuffe e un’aria generale di sfiducia reciproca. Ora vidi uomini e donne in blu brindare con le loro controparti in rosso, gente con i capelli scuri che dava pacche sulle spalle a gente bionda mentre facevano battute. Era tutto così… gioioso.

Ero così immersa nei miei pensieri che non mi resi conto che qualcuno si era fermato di fronte a me.

«Vostra Maestà.»

Mi voltai verso una figura chinata in una riverenza, ma con gli occhi rivolti verso di me e iniziai a piangere senza volerlo.

«Madre!» La tirai su e mi gettai tra le sue braccia. Oh, quanto avevo desiderato il suo abbraccio. Avevo bisogno che qualcuno mi stringesse e si prendesse cura di me in un modo in cui nessun altro poteva fare. Avevo bisogno di qualcuno che mi amasse.

«Ora tocca a me.» Alzai gli occhi e vidi Scarlet che aspettava dietro di lei, così passai da un abbraccio a un altro. «Mi sei mancata così tanto…»

«Non quanto mi sei mancata tu.»

Mi strinsero entrambe con forza, lì, al centro della sala del trono, e per la prima volta dopo settimane mi sentii completa. Sapevo che sarebbero tornate a Isolte, che non potevo trattenerle. Ma per oggi avevo una famiglia.

«Scusa il ritardo», disse Scarlet. «Sua Maestà ci ha dato degli incarichi a corte e c’è stato un imprevisto. È stato così buono con noi, non vogliamo deluderlo.»

Dietro di lei Julien mi salutò con un inchino, guardando poi con espressione raggiante verso il resto della sala. Ero felice di vedere che era ancora al fianco di Scarlet.

Le presi la mano. «Come se la sta cavando Etan? Dimmi quello che lui non mi direbbe mai.»

Scarlet sorrise. Sorrise davvero. Dopo tutto questo tempo la ragazza che aveva danzato nel mio alloggio era tornata. «È davvero molto capace, Vostra Maestà. Non hai niente di cui preoccuparti. Sta eliminando coloro che hanno fatto parte dei Cavalieri Oscuri e ha ripulito la città vicino al castello. Ogni giorno ha un’idea nuova per rendere Isolte migliore. Il popolo lo ha accolto a braccia aperte e siamo un Paese in pace. Finalmente.»

La tensione mi abbandonò. «Grazie al cielo. Allora ho tutto quello che potrei desiderare.»

Quasi.

«Perdonatemi.»

Avrei riconosciuto quella voce ovunque e sentii un brivido lungo la schiena. Mi voltai ed Etan era lì.

«Se posso rubarvi alla vostra famiglia, credo che voi e io dovremmo dare il buon esempio, Vostra Maestà.» Tese la mano.

Dietro di lui Ayanna sorrise e inclinò la testa, facendomi capire che era d’accordo. Guardai verso Hagan.

Lui alzò le braccia in aria e sorrise. «Chi sono io per contraddire un re?»

«Molto bene», dissi, sospirando.

Mentre mi conduceva al centro della sala, le coppie che danzavano fecero spazio per noi. Quando ci ritrovammo faccia a faccia, vidi i suoi occhi scrutare il mio viso, sapendo che io stavo facendo la stessa cosa, per ricordare per sempre ogni minimo dettaglio.

Alla fine il suo sguardo si posò sul mio abito. «Mi sono sempre chiesto cosa ne fosse stato di quella piuma. Ti fa sembrare una guerriera. Mi piace.»

La musica iniziò e le note familiari della canzone che avevamo già danzato insieme riempirono la stanza. Ovviamente. Lui si inchinò, io feci una riverenza e girammo intorno l’uno all’altra. «Mi piace pensare che ci porti fortuna.»

Ci spostammo di nuovo faccia a faccia. «Anch’io tengo la mia fortuna con me», disse, toccando la tasca della sua giacca. Dall’orlo fuoriusciva la frangia dorata di un fazzoletto che conoscevo bene.

Mi girai, tenendo gli occhi fissi sulla sua tasca. «Mi avevi detto di averlo perso.»

Scosse la testa. «Non l’ho mai perso. Solo che non volevo restituirlo.» Poi, ripensandoci, aggiunse: «In effetti l’ho perso una volta e ho messo a soqquadro la mia stanza per ritrovarlo. Non vado da nessuna parte senza averlo in tasca».

«Da quando sei diventato così romantico?» lo stuzzicai.

«Lo sono sempre stato. Solo che tu mi odiavi troppo per vederlo.»

Finsi di accigliarmi. «In realtà ti ho odiato solo per un giorno. Forse.»

«Vorrei poter dire lo stesso», disse lui, scuotendo la testa. «Se avessi saputo quanto poco tempo avremmo avuto insieme e quanto sarebbe stato importante, non l’avrei mai sprecato.»

«Abbiamo un altro giorno. Non commettiamo lo stesso errore.»

Lui annuì in silenzio mentre continuavamo a muoverci. Perché questa danza era sembrata molto più lunga a Isolte? La canzone stava arrivando alla fine e lui stava per sollevarmi. Questa poteva essere l’ultima scusa che avrei avuto nella vita per farmi tenere stretta da Etan.

Lui mi sollevò in aria, i suoi occhi si fissarono nei miei… e lui non mi portò giù. Continuò a tenermi sollevata, guardandomi negli occhi, finché la musica non si fermò.

Quando alla fine mi rimise in terra, i presenti stavano applaudendo fragorosamente e io ero senza fiato.

Un mare di occhi e io riuscivo a vedere solo i suoi. Mi sentivo attratta da lui come una falena dalla luce. Distolsi lo sguardo, alla ricerca disperata di una distrazione.

«Immagino che questo possa essere il momento giusto. Vieni.» Gli presi la mano e lo portai verso il lato della sala con le finestre. Feci cenno a Hagan e Ayanna, che stavano parlando fitto fitto tra loro. Mi domandai che segreti stessero condividendo… Qualunque cosa fosse, si raddrizzarono e ci raggiunsero. Alcuni dei sacerdoti erano già lì, vigili come sempre a ogni mio movimento.

«Langston, volete svelare la finestra per mostrarla al nostro ospite?»

Anche se in principio aveva espresso preoccupazione per la nuova decorazione, Langston non poteva non ammettere che quel momento non aveva precedenti nella storia. Fece cenno a un altro uomo, che con entusiasmo tese la mano e tirò giù la tenda. Il sole era ancora alto, ma illuminava la finestra alla perfezione. Studiai il volto di Etan mentre guardava la scena.

«Sei tu», mormorò.

Annuii. Sì, ero io. Ero avvolta in un abito rosso con i capelli sciolti sulle spalle ed ero in piedi fuori dal castello. Ma la finestra istoriata non era solo un tributo a me stessa. In lontananza c’erano decine di uomini in blu e di fronte a loro…

«E quello sono io!»

Abbassai la voce. «Ti vedrò ogni giorno. E tutto il popolo di Coroa saprà chi sei e cosa hai fatto per noi.»

Guardai il suo pomo d’Adamo muoversi su e giù mentre cercava di trattenere le lacrime.

«Questo è troppo, Hollis.»

«È tutto ciò che posso fare. Niente mi sembra abbastanza.»

«Lo adoro. E adoro…» Mi guardò, ma non finì la frase.

Eravamo intrappolati dalle nostre corone ed era un dolore straziante sapere quanto ci amavamo e non poter fare niente per stare insieme.

«Se volete scusarmi, Vostra Maestà. Credo che l’eccitazione della giornata mi abbia provato.» Si voltò sfiorando leggermente le mie dita e uscì dalla sala. Ayanna lo seguì, ma non riuscii a decifrare la sua espressione. Era triste? Delusa? Qualunque cosa fosse, non era un bene. Quando lei si allontanò, Scarlet e nostra madre si avvicinarono.

«È un bellissimo gesto, Vostra Maestà», disse mia madre.

«Vorrei essere solo Hollis per voi, vi prego», la implorai, prossima alle lacrime.

Scarlet mi circondò la vita con un braccio mentre nostra madre mi accarezzava con affetto i capelli. «Ma certo. Tu sarai sempre la mia Hollis. Ma guarda quello che sei diventata! E guarda quello che hai ottenuto. Etan combatteva sempre contro chiunque, contro qualunque cosa; aveva rinunciato alla sua vita e tu l’hai salvato. E tu! Tu hai affrontato i mostri della tua vita e hai raddrizzato degli orribili torti. Tu sei la prima regina regnante della storia coroana e, santo cielo, guardati intorno.»

Mi voltai e compresi cosa voleva dire.

«Tu hai unito due popoli come mai nessuno avrebbe creduto possibile. Questo è un traguardo da scrivere sui libri di storia.»

Qualcosa nelle sue parole mi colpì. Un’idea forse stupida, avventata e impossibile. Ma non avevo niente da perdere, perciò potevo tentare.

«Chiamate Valentina. E anche Nora. Ho bisogno di tutte voi. Ho bisogno del vostro aiuto.»
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IL sole inondava le finestre e io stavo ancora leggendo i codici della legge. Mia madre, Scarlet, Valentina, Nora e io ci eravamo scambiate ripetutamente i libri, controllando più volte tutte e cinque.

Valentina sbadigliò. «Non credo sia propriamente illegale. Solo che non sono del tutto sicura che qualcuno non potrebbe obiettare. Nora?»

«Il linguaggio che usano è assurdo. Continuo a dover consultare il dizionario. Perché non scrivono in modo più comprensibile?»

Scarlet si passò una mano sugli occhi. «Io non ho trovato niente in contrario. Ma ti confesso che, all’incirca quattro ore fa, tutto ha iniziato a diventare un po’ confuso.»

«Io credo di stare per svenire», disse nostra madre.

«Lo so e mi dispiace tanto», mi scusai con voce assonnata. «Ma partono tutti stasera, perciò se voglio fare qualcosa, devo farlo adesso.»

Esauste, ma fiduciose, le mie amiche e le mie parenti tornarono a consultare i libri delle leggi e quelli di storia aperti davanti a noi. A me sembrava di scoccare delle frecce al buio, cercando di trovare qualcosa che non ero sicura esistesse davvero.

«Hollis…» Lo sguardo di Valentina si fece improvvisamente più acuto e la vidi leggere di nuovo, con attenzione, un paragrafo. «Guarda!»

Mi porse uno dei grossi tomi, indicandomi un passaggio. Lo lessi tre volte per essere sicura di aver capito bene. «Credo che sia proprio questo… Valentina, credo che tu l’abbia trovato!»

«Oh, grazie al cielo», sospirò Scarlet. «Ora posso dormire?»

«Il mio letto è da quella parte. Riposatevi tutte. Chiamerò qualcun altro per aiutare a vestirmi, Valentina, non preoccuparti. Tu hai già fatto abbastanza.»

Lei scosse la testa. «Se hai intenzione di farlo, non posso affidarti a nessun’altra. Vieni.»

La seguii nella mia stanza, dove Scarlet e nostra madre si gettarono senza indugio sul mio letto. Nora, la mia dolce amica, si accasciò su una poltrona e dopo pochi secondi dormiva già.

Pensai alle notti insonni più recenti della mia vita. Quella in cui eravamo entrate a Varinger Hall. Quella in cui Etan mi aveva inseguito mentre fuggivo verso il confine. Quella in cui avevo pianto leggendo la sua lettera che mi spiegava la nostra situazione. E poi la notte scorsa.

Mi rifiutavo di considerare come sprecata anche una sola di quelle notti, ma quest’ultima era quella che mi aveva dato maggiore speranza.

Valentina mi aiutò a infilare un altro abito rosso; gran parte del mio guardaroba era rosso. Mi spruzzai dell’acqua in faccia e lei mi acconciò i capelli in modo che fossi presentabile. Poi fissai la mia immagine nello specchio, cercando di trovare il coraggio per fare quello che dovevo fare.

«Qual è il primo passo?» chiese Valentina.

«Hagan.»

Lei annuì. «Mi pare giusto. Come ti sembra?»

Controllai la pettinatura. «Perfetta, come sempre. Grazie.»

«Vuoi che venga con te?»

Risi guardando la sua espressione esausta. «No. Credo di doverlo fare da sola.»

«Oh, grazie al cielo», rispose, accasciandosi sul divano più vicino.

La lasciai e mi mossi in fretta per i corridoi ancora silenziosi del castello. Con molta probabilità Hagan era a letto e io, purtroppo, stavo per dargli il peggior risveglio della sua vita. La gente si inchinò al mio passaggio mentre mi dirigevo verso la sua stanza. Una volta lì, mi fermai davanti alla porta con il cuore che mi batteva all’impazzata. Respirai profondamente, dicendomi che al respiro successivo avrei bussato. Invece, impiegai diversi minuti per decidermi a farlo.

Fu il suo maggiordomo ad aprire e quando mi vide, fece un profondo inchino. Sembrava nervoso.

«Laurence, potete per favore dire a Sir Hagan che sono qui? Aspetterò che si vesta se ce n’è bisogno.»

Laurence si raddrizzò e mi porse una lettera. «Non sarà necessario, Vostra Maestà.»

Presi il foglio e ruppi il sigillo, vedendo che era un biglietto scritto in fretta e furia.


Hollis,

mi dispiace. So che volete l’amore e lo voglio anch’io e non sembra che lo troveremo l’uno nell’altra. Mi dispiace davvero tanto. Un uomo migliore forse ci sarebbe riuscito. Spero che troviate qualcuno che possa occupare il posto che io non sono in grado di occupare.

Hagan



Forse la mia prima reazione non avrebbe dovuto essere di sollievo.

«Ha detto dove andava?»

«No, Vostra Maestà.»

Rimasi ferma lì per un istante, sconcertata. Non arrabbiata, solo… sorpresa.

«Se lo scoprirete, fatemelo sapere, così che possa mandargli la mia benedizione. Grazie.»

Mi voltai, cercando di riflettere. Immagino che un pochino mi seccasse scoprire che neppure una corona aveva potuto rendere la vita insieme a me tollerabile per Hagan. Ma d’altra parte si poteva dire lo stesso di me e Jameson. No, non potevo fargliene una colpa. Un giorno avrei trovato un modo per ringraziarlo. In effetti era quello che si meritava.

Ora l’unica cosa che restava da fare era andare da Etan.

Continuavo a immaginare il suo rifiuto, se non altro perché era devoto a Isolte e per il suo buon carattere non avrebbe voluto mai ferire Ayanna. Le cose avrebbero potuto non andare come speravo.

Salii le scale verso la sua camera. Come prima, feci quella ridicola pantomima, dicendomi di dover fare ancora un altro respiro prima di bussare. Ma a metà del mio inutile rituale, sentii delle voci dietro la porta.

Bussai e fui accolta da Etan in persona. Stringeva un pezzo di carta tra le mani e sembrava perplesso. Dopo aver spalancato la porta, cercò di infilarsi la camicia nei pantaloni e raddrizzare il farsetto. I suoi capelli erano scompigliati, ma gli donavano.

«Hollis, sai niente di questo?» chiese, mostrandomi il foglio di carta.

«Cos’è?»

«L’hanno fatto scivolare sotto la mia porta la scorsa notte. Ayanna se n’è andata.»

Sentii il sangue che defluiva dal viso. Sospirai. «Potrei saperne qualcosa. Potresti… potresti far uscire i tuoi domestici per un momento?»

Sempre più perplesso, Etan annuì. I maggiordomi e i valletti uscirono, chiudendo la porta alle loro spalle.

«È colpa mia», disse subito lui. «Avrei dovuto essere più premuroso nei suoi confronti. Invece mi sono lasciato prendere dal desiderio di darti il migliore addio possibile e non credo che lei sia riuscita a vedere oltre questo. È una mia responsabilità.»

«Ayanna e io… Noi abbiamo parlato. Lei sapeva che c’era una possibilità per voi ed era speranzosa. Tu non hai fatto niente.»

Lui mi guardò, scioccato. «Avete parlato?»

«Sì. È quello che fanno le donne. Te lo raccomando caldamente… Risolve molti problemi.»

«Non ha risolto questo, però», disse con amarezza, lasciandosi cadere su una sedia.

«Abbiamo parlato ieri pomeriggio», gli spiegai. «Deve essere successo qualcosa tra quel momento e ora. A mio parere lei e Hagan hanno stretto un forte legame a causa della loro posizione nelle nostre vite.»

Lui alzò lo sguardo su di me. «Cosa te lo fa pensare?»

«Oh, niente. A parte il fatto che anche lui se n’è andato.» Gli mostrai la mia lettera.

Etan balzò su dalla sedia. «Pensi che se ne siano andati insieme?»

«Come farebbe una ragazza isoltena a sapere dove andare a meno che non la accompagni un ragazzo coroano?»

Etan si passò una mano sul viso e iniziò a camminare su e giù. «Hollis… Mi dispiace tanto. Una cosa è fare pasticci nella mia vita, ma nella tua?»

«Ci sono abituata», dissi con un’alzata di spalle.

Nonostante l’umore cupo, fece una risata. «Come fai a essere così calma? Tu e io dobbiamo per forza sposare qualcuno. Dobbiamo avere degli eredi e le possibilità migliori per entrambi sono svanite.»

Scossi la testa, sorridendo. E mi vennero le lacrime agli occhi mentre sussurravo: «No, Etan. Non è così».

Lui si bloccò e mi fissò con un’espressione speranzosa e preoccupata allo stesso tempo. Probabilmente come la mia.

«Hollis?» chiese, esitante.

Mi schiarii la voce. «Ricordi quando hai suggerito un nuovo confine tra Isolte e Coroa?»

«Sì. E sono ancora dello stesso parere. È la cosa che voglio di più al mondo.»

«Ebbene, e se… eliminassimo del tutto quel confine?»

Lui si accigliò, confuso. «Cosa?»

«E se Isolte desse a Coroa tutta la sua terra? E se Coroa desse a Isolte tutta la sua? E se… E se non ci fossero confini tra me e te?»

La sua espressione si raddolcì. «Nessun confine?»

«Nessun confine.»

«Un solo Paese?»

«Un solo Paese.»

Vidi una luce accendersi nei suoi occhi. «Quindi invece di due troni in due castelli e in due Paesi… Quei troni sarebbero in un unico Paese, in un unico castello?»

«Con una sala del trono circolare», proposi.

«E un labirinto in giardino. Ovviamente», aggiunse lui.

«Io, Valentina, Nora, Scarlet e mia madre siamo state in piedi tutta la notte a leggere i codici della legge, per cercare il bandolo della matassa. Dovremo trovare una formulazione giusta, ma è nei miei diritti e poteri come regina acquisire nuove terre, annettere altri Paesi al nostro. E sono certa che tu abbia poteri simili. Potremo trovare un modo per aggirare una norma con un’altra. Potremo stare insieme.» Lo guardai. «Che ne pensi?»

Lui mi afferrò con passione e premette le labbra contro le mie. Io mi aggrappai a lui, morendo dalla voglia di sentirlo sempre più vicino. C’era ancora troppo spazio tra noi per i miei gusti.

«Pensi che riusciremo a farlo funzionare?» domandò preoccupato quando si staccò da me. «Sono comunque due popoli diversi.»

«Non come una volta, Etan. Li ho osservati attentamente durante questa visita. Le cose sono cambiate. E probabilmente per merito nostro. È stranamente facile insegnare alla gente a non odiare. Io credo che funzionerà. Lo credo davvero.»

Lui mi squadrò da capo a piedi. «Dovremo cominciare a indossare il viola.»

«Mi piace l’idea. A me sta bene tutto.»

«Eh, immagino di sì», disse con un sorriso, stringendomi più forte e baciandomi di nuovo.
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